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JLia fanì^ di Archimede suona^così fcUia^]^^' 
so di tutti , die scriverne 1’ elogio • , 

forse reputare un’opera inutile e supeAiias’^^ 
luatematici d’ ogni, età pieni'di venerazione Ifan ' 
ricordato il nome di lui » e lui hanno inoatràto 
come un di que* pochi , . che vaghi del sapere 
e speculando nelle scienzeisono là giunti dove 
può umana intelletto . Se da’ geometri ci ri- 
volgiamo agli storici , e in generale a tutti gli 
eruditi , troviamo , che alla venerazione di quel- 
li si è aggiunta 1’ ammirazione di questi . Han- 
no essi tra le invenzioni di Archimede quelle 
riferito , che colpiscono i sensi , quali spn le 
meccaniche , e queste lodando e talvolta esage- 
rando gli han. decretato il primo posto d’ onore 
tra gli scienziati , -La voce pubblica in fine ma- 
gnificando , come suole y il giudizio' de* sapienti 
si è sparsa per tutta la terra ed Archimede va 
ognora gridando qual genio soprumàno'e divi- 
no . Chi potrà dopo ciò lui inalzar colle lodi , 
se il solo sue nome risveglia la pubblica vene- 
razione e tien luogo di qualsivoglia elogio ? 
Ogni lode sarebbe inferiore alla sua fama , e in 
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vece di accrescere sminuir ne potrebbe la gloria. 

La Sicilia ciò non ostante non può in si- 
lenzio restare sui pregi e sulle virtù di un gran- 
d’uomo,, cbe sarà, siccome è statogli suo òr- 
'naiiietvto ed onore finché saranno le scienze tra 
gli iioniini . Solea ella ne’ di felici medaglie co- 
KÌare e pubblici , giuochi istituire per onorar la 
ineiuoria de’ suoi , che colle loro invenzioni e 
nelle scienze e nelle arti a fama eterna 1’ alza- 
rono . Cadde poi dalhi sua -grandezza cadendo 
sotto i Romani , e tra le altre afflizioni ebbe 
allora a sofirire,, che fosse venuto uno stranie- 
ro a svellére i bronchi e le spine , che il se- 
polcro ingombravano del nostro Archimede (i). 
Ma se la Sicilia non è oggi quale era una vol- 
ta ne’ bei giorni del suo splendore , non- trova- 
si certo in . quel miserabile stato ^ in cui preda 
de’ Proconsoli e de’ Questori oppressa giacea 
dalla potenza di Roma . Conosce ella' al pre- 
sente quanto lustro le> rechi il nome ài Archi- 
mede , e non sa nè può tollerare , che co* debiti 
onori celebrata non sia di quando in quando la 
memoria di'lui . 

(i) Cic. Tusc. 1. 5. 
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Ninno adunque , clie giusto estiina'tor sia 
delle cose , potrà come inutile o inavveduto ri- 
putare un discorso , che in segno di riverenza 
e di omaggio ricorderà Archimede e le sue fa- 
mose ScoVcrte . Mostrerà tal discorso più la no- 
stra gratitudine che 'la sua grandezza^ richia- 
merà alla mente più la nostra che la sua glo- 
ria , tornerà in sòiotua più a nostro vantaggio 
che ad onore di lui ; poiché alla vista di sì no- 
hil modello è da sperare , che resteranno i no- 
stri sospinti vie più allo studio delle cose geo- 
metriche , studio che pu^ innalzar la Sicilia-ad 
un rango d'onore tra le colte e polite nazioni. 

Siracusa città ricca e potente , sia che fos- 
se stata libera o pu/e oppressa da’ tiranni., di 
studii e d’ ingegni fu sempre fiòrilissiiria . Aven- 
do essa accollo la dottrina prima di Pitagora 
e poi di Platone accolse del pari le pure ma- 
tematiche , che da quelle due scuòle ebbero in 
Grecia accrescimento e splendore. La-^’ corte in 
fatti de* suoi tiranni si vide più d' una volta 
piena di geometri , che figure sulla polve trac- 
ciavano, e verità dimostravano di geometria (i). 


(i) Plut. vita di Dione . 
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Eie Jb tnalematicbe, vinta la precia,- irono poi 
a.stabilirsi in Egitto seguendo le insegne" del 
vincitore e quasi tornando al loro suolo naJio ; 
SiraCuàa , che aveva emulalo la Grecia negli 
ottimi studj , DPI» lasciò di concorrere nella 
coltura delle severe scienze colla città de’ Tolo- 
mei : produsse .il grande- Arcìùme 4 ,e , che do- 
verla 'palma rapire negli onori matematici alla 
stessa Alessandria'..' ...i 

. Nacque egli nell* anno secondo della olim- 
piade 120 (i) ; e, poiché i sommi uomini giun- 
gono- a dar lustro al diadema ancora de’ Re , 
é da .tacere ,.che , al dir di Plulàfco , in paren- 
tela era stretto col secondo • Cerone (2) . Erano, 
egli è vero', al nascer d’ Archimede turbate le 
cose pubbliche- in Siracusa ;:.inp queste furon 
presto ordinale da Cerone, che .richiamò nel 
suo regno-, e finché ^visse ritenne la pace l’ 0- 
puienza , e la felicità . Veto ^ Archimede cre- 
scendo di età trovò nella patria pronti gli av- 
viamenti alle scienze , che sempre più prospe- 


(1) An'lAi 287' avanti 'G. C. 
(3) Plut. Marcello . 
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raviiDO per lo continuò 'Coimnercio , che Sira- 
cusa faceva 'cosi colia Grecia > che coll* Egitto. 

Lo- studio allora in onore ^ e cui si vol- 
geano sopra ogni altro gl’ ingegni , era tutto 
innocente , e quello dell’ esatte discipline , che 
aveano e stanza e scuola nella città di Alessan- 
dria . Tutti corrcano a questo ginna»o , io cui 
Euclide avea insegnato la geometria , e .i Tolo* 
mei aveano onorato , e onoravano le scienze e 
gli scienziati . adunque disposto co^ 

me era a tale sorta di studj fu sollecito di oc- 
cuparsene ) 'Obbedendo in parte alla aia natu- 
rale inclinazione y .é alla moda in parte de* tem-i 
pi y che suole ancor essa csercitareT il suo impe- 
ro sui nostri gusti e sulle nostre occupazioni. 

Ignorasi, se Archimede ammaestrato' prima 
in Siracusa abbia poi fornito i suoi stùdj 'in 
Alessandria ; ma egli, è certo , che lesse i geo- 
metri , che erano stati prima di lui , e ne am- 
mirò il metodo e la sodezza . I greci geometri 
guidati da pochi e semplici princip] canvisina- 
vano sempre' sótto un cielo privo affatto di 'nu- 
bi ,'a passi tanto piò sodi quanto più stretti , par- 
lando senza equivoci , e ragionando senza cavil- 



8 

)i . ,Vide ei questo metodo e IVabbelli conser- 
Vando alla greca geometria i naturali suoi pre« 
gì\ e d’ altre bellezze adornandola , che anco- 
ra fioriscono , nè per giro di secoli o novità di 
scoverte appassiranno gianiinai . ' 

Continuo nel meditare singoiar diletto 
' prendeva il nostro 'geometra non che 'delle pu- 
re, ma' delle miste discipline , che malta utilità 
promettono alla vita civile . Ebbe degli amici , 
tra’ quali' quelli , che più da noi si conoscono , 
furon geometri-. Pianse egli di fatto la perdita 
di Conone , e, morte qjiiesto , -a Dositeo scri- 
vèìi e svelava il primo a costui le sue inge- 
gnose scovcrte . Amò egli la glorià,come fanuo 
le nobili anime , e questa riponea nel sostenere 
r il travaglio di nuove e -più difilcili speculazio- 
ni . Nè fu di- quei sapienti , che fnggono il con- 
sorzio de’ grandi alcuna volta ]>er semplicità e 
rozzezza, spesso per ostentazione .ed orgoglio: 
si avvicinava egli a Cerone, e intrattenea que- 
sto principe , si dica ad onor d’ ambidue , del- 
la costrocione di nuove macchine o dell’ inven- 
tiva di ardui problemi di meccanica . Non isde- 
gnò 1’ amicizia di Gelone giovine allora ed ere- 
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dp del (roàQvCui Schiarava i suoi noveUt peh- 
Mcrf sopra 1’ aritmetica (i) . >Visse ia somma caro 
a t;utti , presso' tutti in onore' ^ sempre specii> 
landò e sempre inventando a prò delle scienze, 
in favor delia patria utile della società . n 
Queste é così poche son le notiate a noi 
pervenute della vita ài. Archimecle \ e ben ci 
dovretnjno dolere di essersi . perduto ciò, che 
Erqciide scrisse di lui, se non ci fòsse gran 
parte restata delle sue. opere. In queste In sto- 
ria si trova della sua vita, perchè quella si leg- 
ge de’ suoi pensamenti, c scritte si - osservano 
le sue illustri azioni , perchè notate si ammira- 
no le sue belle scovarle . In questi, libfi l’ an- 
damento si scopre del suo spirito per^ istabilire 
la sublime geometria , i suoi sforzi geirerosi si 
scorgono per vincere le difUcoltK , che di passo 
in passo incontrava , chiara si vede I’ immagi- 
ne della sua mente , tutto in somma si cono- 
sce At’chimede . Per lo che studiati i suoi' li- 

A 

bri , non recherà più maraviglia , se egli supe- 
riore agli altri geometri per la forza del pcn- 
sieso , per 1’ acume dell’ inventare , e per la 


(i) Gli dedicò 1' arenario.' 
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grandexxa-deir iiBiuagthuioae ^ubUio. XMScun di 
loro'oltrepass«to.eo'si pBr la copia e rarielà , co< 
lite per 1’ iifippElapza e utilità, delle invei^zioni . 

./ I primi <ge.Qnietrl SQprappencndo.iColla men- 
te, ulta figura. ad- un’ altra. diinoslraròno l’egua- 
glianza delle^igure rettilinee ,'6-.la greca fon- 
darono' allora nascente geometria; ina non po- 
tendo sbprapporl-e una retta, ad una curva non 
poterono- misurare le grandezze ■ curviliiree , o 
sia non- seppero nè poterono ^ua£Ìraz«. La dif- 
ficoltà arrestò i Joro pasSi , nià- non vinse i lo- 
rd in,g«gni , e-facendo altri nuovi tentafìvi il 
metodo deir iscrizione .inventarono . 

.Iscrivendo in una cur.va da priipa un'jqiia- 
d rato.., e poi 'di iiianu in mano triangoli giun- 
sero ad un poligono, la cui siip^ficie ','se non 
era eguale a quella della curva , da-.questa al- 
meno si jdilFeri va. pocltissiiuo j. Questo "metodo 
fu espressela J£uclide sotto una forma gene- 
rale (i), e potea certamente guidare i gexuiietri 
verso Jfl meta da lor sospirala. x\.ltro noti era 
da farsi’, che spingere piìi'e più ^ ed anche più 
oltre, riscrizione, afTincliè la diflèrcnza tra la 

(i) Lib. IO. Tcor. t. 
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eurva , e 'I pQUgo'iK» .ÌH'jfìtlo -si^fosse in luodq 
tale estroinata , che coiije nulla si avesse jrotu- 
to reputare v ii conturnu del- Jioligono si sareb>. 
be allora confusq ^olla, curva » «i la ' su|ierficic 
di questa a quella, del |)cliiio. sarebbe .venuta 
certamente eguale > .Ma conte la geometria .era 
in quei tempi molto rigida e severa^ com i 
geometri -mancavano d’ ardim.énto,, in no avreb- 
be osato afTermare due quantità , la cui, difle- 
reuza era minima , insensibile -, e piressocbò. nul- 
la , polepi tenere per eguali; poiché una 'dif- 
ferenza , qtianlo-che pie; ola, fra due quaqtilà , 
era allora riputata sempre CnitaYe coiae-jtale 
di qualclie valore ,»La gcònietria ritenne, egli è 
vero, in si fatto modo 1^ sua evidem^a . nua. fu 
impedita di p>ù oltre avanzarsi dal • soó r jgàre 
medesimo : la quadratura , in fatti del cerchio 
fu sino ad' come era stata per lo 
innanzi , il toriner^to de’- più nobili ingegni , e 
lo scoglio de* più valorosi geometri.. 

Altro vantaggio non -si ritrasse -allsr ;daU 
1’ iscrivere , che quello di coglier propor- 
zione , in cui si tengono tra loro alcune cur- 
ve 0 altri corpi rotondi : poiché usando ì geo- 
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metr-i delF iscriafoue giubscuo a delcrutìnar li 
ragione , die hanno' i' circoli Ira loro , o pur 
Jc sfere, e quella ch^ prismi lega'- e piramv> 
di ,>o .pure<coni e eiliiidN della medesima base 
ed altezza . Ma queste -scoverte medesime , di 
cui prima ih lièta li geometria , le annunzia- 
rono ben presto la sua povertà , 'perchè Collo 
ajuto di queste furono i geometri quasi sopra 
vti’ altezza condotti, donde per la prima volta 
poten^no scorgere i campi' vastissimi delle gran- 
dezze curvilinee ; si accesero quindi di nobìl va- 
ghezza , e alla misura di sì fatti spozj sollecita- 
luente si volsero ; ma incerti e timidi e rite- 
nuti dal rigor liraleinatico non sapeano pih ol- 
tre procedere , quando Archimede franco di ani- 
mò e pieno di senno si mise loro innanzi , e 
ne imprese la stentata ricerca . 

Guardò egli da prima' Io fatiche di quelli, 
che erano stati innanzi lui , e Vide ad uh 
tratto, e di che i loro metodi mancavano , e si- 
no 'a qua! termine colP a|uto di questi avreb- 
bero e^‘ 'potuto giungere , e non erano giunti 
giammai . Pieno quinci di valore ritrasse i geow 
Uietri dalla quadratura del cerebio , coi si sta- 
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vano' intic'oii e4 ^QbU^ti , ed indicando loro un 
cammino raen aspro li condusse a quadràc la 
parabola In quesia curve non: iscrive M nostro 
geixmetra «he soli Iri'a'tjgoli J ■ ma nell’ iscrivere 
presto s’ avvede il ^rimo triangolo a* secondi , 
questi a quelli che seguono , e gli 'altri appresso 
essere tutti legati stretto , che nella medesi- 
ma ragione decreseanoi Ibmiando una . progres- 
siqn geometrica. Non prima egli , che area gran 
polso , di ciò s- accorge , che di tal progressione 
^si mette a. ricercare la somma ; giacché , que- 
sta conosciute , , 1’ arca si conosce 'della para- 
bola , ebe da qué’ triangoli si esprimere tutta 
in quella progressione si racchiude e compren- 
de . Ma ricerca era questa e nuqVa e difìlcile , 
in cui niun .geometra polea a lui porger con- 
forto , perché diuno si era ancora avvenuto in 
tali serie , dalle quadi , còme! è ndto , il qua- 
drar delle curve in gran parte dipende'. Ciò 
non ostante scorre egli ri pritfio que’ nliovi cam- 
pi d’invenzione, e rauhando pofche « g'i 
verità trae da qupslè , e pronto raccoglie. la som- 
ma d’ una progressione , che nella ragioh geo- 
metrica decresce . Trova , che , quale si fosse il 
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num«rp dei termim , sempre là- sua somma risulta 
eguale'ad -lUi^ funzione costante del> primo , che 
\iene ad essere quattro"^ terzi 'cTél triangolo iscrit- 
to , la cui -base éd altezza è a quella eguale dello 
spaziò parabolico : per lo che ih questo triangolo 
il primo legge '-j'e il i, primo agli altri iitahifcsta 
r esalta misura- della supCrBcie dellà parabola . 
Mollici par • ch’egli drta scrivendo a Dositeo , 
mólti in teiiÈipI diversi' han tentato di misurare 
òr- questa curva ed ora quell* altra, ma i Ipro 
sforzi i per quanto nri sappia', sono -in varfo tor-^ 
nati . Le lunule d*'Ippocrate , di Cui si mena 
gran vanto ,• non sonò in realtà , che giuoco c 
trastullo, di speculazion geometrica-. Io vi pre- 
sento uhò spazio tra una reità' racchiuso ''c' la 
parabola , e questo vo sicuro ' misurando con 
principi nÓB. già dubbj, ma certi', hon^ià mici, 
ma vostri ; .poithè' iscrivendo han già 'mostrato 
i geometri i rapporti , eo'n Cui si attengono 'i 
circoli o le sfere* tra loro., 'o pur la' piramide 
al. prisma , e il cohp- al; cilindro , e iscrivendo 
sono in giunte a misurar la -parabola (i) . Cosi 

(i) Lettera a Dositeo sulla* quadratura della pa- 
rabola . 


% 
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egli dioea , e i geometri deJla<^ sua ètà - iriderò 
per la prùi>a 'Yol^a misurato osattèrneiTte uro 
spazio curvilineo » e ne pj;essro .^alnmirazioJ]e . 
Gli slessi modèrni che levano tanto grido del- 
le loro algebrichex.etjuàzioat^.lianno il magiste- 
ro amó'.iralq ,, con cui. egli il pj’imQ.'vgiùìafse --'a 
e/uadray'e la spazio. Ira lina retta ràcchiusó e'ia 
parabola ... ^ ^ r ' ' < . 

' . quadrar quésU curva non 

ispiflge i. triangoli ad ^uu-uuinero ihfiitito-secan- ' < 
do .all’ mtlnitp le cgrde del poligone iscritto, fil'- 
iln che potesse in i^llimo fooFondere' 1’ areà di 
questo, con quella della parabola.. $ope.i egli.» 
che i geometri avrebbero disapprovato altamen- 
te questa.' jmantera di ragionare., se non- cotiie 
falsa ed, incerta, , almeno come inusitata e pri-, 
va. di evidenza V A veano alcuni recato la misu- 
ra del cerchio e dell’ ellisse ; ma -come 1’ avea- 
no. fondato non già su’ principi, che enm falsi , 
ma sopra lemmi.diilìcili a> potertK' aiunièUè|v t 
così quella, misura erti stata nige|tata da’ sug- 

t ^ 

ccssori d’ Euclide (a).. Tanto in- qsic’ dle^no 
rigorosi c severi gli efori delle mateinatlclie , i « 


(i) Archimede leitera citata . . 



Hti . Alessanijim gettavano teggi é divieti 
contro coloro , che' macchia van pter pocQ la pu- 
rez);a della geometria . . ' - ‘ . 

. Feto nel quadrar* la" parabola y e, questa 
quadrala t . volgendosi '' aila< misura bielle altre 
curye fti ^lecito di evitare le.- idee inesatte e 
nebbiose iitfìnko e d* infinitèsimo , Ira le qua* 
li ogni grai/dezza curvilinea naturalmente si 
stanzia ) c. concepì F alto e nobilissimo disegno 
• di £cindaró la geometria delle curve - su quelle 
stesse' basi , sn ali’ erano stati posali gli clcraeni 
li della sdenta . Cogli ' stessi prinóiF} » collo 
stesso rigore , colla stessa evidenza pensò di a- 
, vanzarsi creando la dottrina delle curve , che 
aveano fatto i suoi antecessori foriiiamlo gli. ele- 
menti . E come i geometri tcntando^di passare 
dalle figtiré rettilinee alle curvilinee ebbero per 
principio incontrastabile , die la diflerenta tr« 
due quantità.) per piccola che fosse stata , po- 
teva aggiunta piò volte -a se stessa divenir mag- 
giore di una quantità finita della medesima 
spede (i); così ancora Archimtde tenne per 
fondamentale sì fatto principio , cd ebbe gw* • 

(«) Archimede nel lueg<s citato. ■ 
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cura di stahiiir sol inedesiiiu} le sue dimostra- 
zioiii ; pensò in somma di presentare nella su- 
blime geometria la. sembianza* isiessà degli ele- 
Hmnti , anzi una 'semplice continuazione deMi- 
bri del severissimo Euclide . 

Ma questa progetto , ehe era' degne di se 
e del SUO' inaravigHoso intelletto^ lo strìngea a 
battere una via soc|a , egli è ver'O y ma lunga e 
tortuosa e tanto più aspra, qilanto le -curve sde* 
guano l’esattezza, e quella precìsion di inisù- 
ra , di cui ò capace la- parabola . Per progredire 
quindi con -sicurezza ideò prima uii metodo 
particolare , che servir gU dovesse di guida , 
e mosse tosto celeri i passi verso l’ invenzione . 

Il primo passo , che die , fu quello di com- 
parare le curve alle rette , che tfa loro non si 
erano, mai poste in confronto, perebù allora si 
credeano di natura diversa ; ma bel dar questa 
passo, che liberava la scienza • dagli antichi 
ceppi , mostrò Avchitned^ non- che -forza e co- 
raggio , ma accorgùuenlo è prudenza . Non si 
tolse a dimostrare quando una o più linee ret- 
• te fossero eguali ad una curva, afìlìuthè;suU mài- 
grado imbattuto non si fosse nello scoglio del- 
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l'ihGnllo^ che volea -stucliosanienlc ^vllare : in- 
dicò solamente quando un jiezzo di.curva fosse 
maggiore o minore di una o più rette , o pure 
quando un pezzo di superficie ‘ concava fqsse 
maggiore o minore di una o^ pjù superficie pia- 
ne . Non è già , che una si fatta- maggioranza 
o minoranza min si vada ancor essa in ultimo 
a risolvere nell’infinito, ma la ment^ umana 
non ha tempo di ciò sospettare ; perchè quella 
relazione di più o di inen» le si presenta con 
tale chiarezza , che ne piglia a fastidip le pro- 
ve . Archimede in fatti pose 1’ eslrèrailà delle 
rette sull’ estremità del pezzo di una curva , e 
1* estremità delle superficie piane ^u /quelle del 
pezzo dì una concava , e quivi cqn gran senno 
ristandosi più mitre non volle procedere (i) . 

^ Tutti allora videro quando queste linee o su- 
perficie erano 1* une dalle altre comprese, ode 
prime le je'cende comprendeano , e tutti immanti- 
nente- conoBbero quando le line erano delle altre 
minori o maggiqrì.Gli stessi geometri de’ suoi di, 
chf erano severissimi , ue sdegharòno le prove , e 
venerarono come principi qiie’ rapporti di inag- 

(i) Assiomi e défìn, al lib. sulla sfera e il cilindio'. 
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gioranzft o nunoraojia tra le Imee ctìrve e le ret- 
te , tra le superficie coocave e le piane , che da 
Àrcìiimede^ tvìcao stati posti , non dimostrati', 
conre veri .Che se Eutociq intese ‘ite’ tempi d’ ap- 
presso a dimostrarli , costui in luogo d* accre- 
scerne l'evidenza forse gli oscurò; perchè ^ la 
Terità al pari della bellezza vuole sémplice e 
schietta mostrarsi per colpire : 1’ una colle prove 
si snerva , è, l' altra- cogli ornamenti si guasta. 
Coli’ ajuto di questi prirtcipj , eh’ erano 
semplici ed evidenti;^, s* aprì Archimede un tro- 
vello sentiero , che ancora non era stato battu- 
to da’ geometri prima di lui , Costoro iscriven- 
do a’ circoli i poligoni si erano accòrti , che 
questi a quelli poteano sempre più avvicinar- 
si , tna non arrivarli giammai . Però teneano 
come princìpio , • che i poligoni iscritti , non , 
ostante qualunque approssimazioqc, eran sempre 
de’ cìrcoli minori e i circoli al contrario' eran 
di quei polìgoni certamente maggiori . £ questo 
principio fu da tanto , che felicemente li guidò 
nella ricerca de’ rapporti , che han tra Idro le 
superficie circolari e i. corpi rotondi . Ma Ar- 
chimede dovea assai più lontano progredire , 
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perchè la misura ,"|ian già -i soli rapporti i.u,ve- 
sligava delle grandezze curvilinee ^Pensò quin- 
di di aggiungere qll’ iscrivere il circoscrivare , 
ed estese in tal modo* alle figure circosorilte 
quella proprial'à, che. aveari trovato i geometri 
Ira il circoli cd i poligoni iscritti . Le figure 
isefiftfe e circoscritte,* dicea' egli , pari passo 
Caituninando, pari- passo sì ravvicinane, alla figu- 
ra Curvilinea , che. circondano ma non la 
giungono mai : 1’ una y /che è l’ iscritta , per 
quanto' più e 'più ^i si approssima, resta del- 
là-'curviHnèa invariabilmente minore , e T al- 
thi , che è la citcoscrilta', pef quanto- più si 
avvicina, viene ad essere di.qtiella medesima in- 
varrabilmente maggiore . Fir que'stU verità , che 
pose in aho Jrchimede come un segno , cui ri- 
guardare per non ismarrirsi- nell’ oscuro e dif- 
ficil séatieco della misura delle ctirve . Pigliava 
egli una grand/izza rettilinea, o pure una curvi- 
linea , jdi cui si’coposcea la. misura , e la met- 
tea in cònfronto colle due figure, iscritta e cir- 
coscritta alla curva , che era da misurare . Que> 
sto confronto , che era attento e severissimo , 
tutto si versava nell’ esaminare, se queste due 
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figure ivano sempre più. a quella l'eitilinea av- 
vicinandosi .nella stessa ragione, che faceano^ in- 
torno alla curva che ‘circondavano v* e se, la 
figura reuilinea'. al: par di questa cOrVà restava 
sempre dell’iscritta maggiore , e della circoscrit- 
ta minore .. Che se , fatto ogni «. esame | eguali 
ritrovava que^i rapporti^ delle due grandezze' , 
rettilinea 1'. una, ctiPviUnea- 1* altea-,* colle ^figur«, 
iscritta e ciroUserittav avea .peTrcerto f che quelle 
due grandezze fossero.. eguali , •ir irtegliò , che 
1* una , cipè la Rettilinea?, dell’'altr{i .curvilinea 
Tosse 1’ esatta misura . La medesimità' de’ rap- 
porti colle figure medesime era allora segno-per 
Archimede d’ identità e di egùaglfanza . 

Questa maniera indiretta di ragionare , seb- 
bene duhbia\ed incerta allorquando si 'applica 
alle cose fisiche , è al contrario saldissima nel- 
le ricerche matematiche , le quali misurano del- 
le quantità, che si riferiscon tra loro' pe’ sem- 
plici rapporti del più , del .meno , o. dell’ egua- 
glianza . Se la grandezza rettilineà< al par -delia 
curvilinea è sempre minore della .circascritla 
dell’iscritta maggiore, certaiuente quelle 'due 
grandezze debbono essere eguali : perchh se la 
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rettilinea ci i^iacesse supporre « minore o mag> 
giure delia curvilinea., he seguirebbe , che. la 
figura iscritta o circoscritta si potrebbe fram- 
mettere in "mezzo a quelle due' grandezze , e la 
rettilinea risulterebbe contro ogni Teritk 'mag- 
giore, della circoscritta , o dell' iscritta 'mi tróre. 
bla iu que* tempi non em concèduta in geome- 
tria questa roapiera' d' induzione ^ ancorché fosse 
chiara e ragionevole ..Però .Archintede confor- 
mandosi al rigore de* temfti dimostrò non argo- 
mentò l’ eguaglianza traducile due /grandezze , 
dimostrando noh argomentando , che l’ una non 
potea essere dell’ altra minore o maggiore . Così 
egli non dimostrava direttamente , ebe quelle due 
grandezze èrano eguali , mà die non poteano non 
essere eguali ,'.e senza presentare la loro egua- 
glianza forzava 1* intelletto , come, se veduto 
1* avesse s a confessarla . 

Tale ferma indiretta , sotto cui egli mo- 
strava f’ eguaglianza-, non era nuova nella geo- 
metria c Quésta intellettuale ,«ome è , non isde- 
gna -i lunghi ragionamenti , e per qualunque 
sentiero , sia breve , sia lungo. ^ va bela a ritro- 
vare la verità . Eudosso ed Euclide stretti al 
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par di /irchimede dajla nécessità -aveanó già 
presentalo sotto, questo sembiante l’eguaglian- 
za , ed Archimede nel dimostraré , che la gran- 
dezza rettilinea non polca essere minóre della 
curvilinea , seguì la via già battuta da que' due 
sommi geometri. Suppone da prima , come suoi- 
farsi , a cagion d’ argomento , clie la grandezza 
rettilinea fosse minore -déll^ curvilinea', e poi in 
mezzo a queste, due frappone una terza grandez- 
za-, che è l’ iscritta^ la quale si può a- sénno del 
gcometf a avvicinar sempre piu all# curva.. Que- 
sta terza grandezza , trovandosi tra quelle dùe 
interposta , dell’ una , che è la rettilinea , riesce in 
tal caso certamente più grande : ed ecco 1’ as- 
surdo-; poiché aveva egli già dimostrato la gran- 
dezza rettilinea -essere maggiore della -iscritta . 
L’ iscrizione diveniva allora uno strumento , con 
cui egli, facea la prima e velata riduzione di 
quelle due grandezze, 1’ una rettilinea , e l’al- 
tra curvilinea, all’eguaglianza; giacche in un 
linguaggio più schietto , egli dicea , non po'^tèr 
1’ una esser dell* altra minore , perchè 1’ uha al- 
1’ altra era in sostanza eguale 

A dimostrare poi , che la grandezza, retti- 
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linea m'on potea delta curvilinea esser maggiore , 
trovò prontamèìite nella circoscrizione un ajuto, 
di cui non. ai erano serviti i' geometri prima di 
lui , i quali 5Ì era n fermati all’ iscrizione . A pro- 
vare EircUde t che i circoli tra se , o le sfere , 
ò i cilindri uq riporto non aveano maggiore 
di quello., pbe egli adducea , non recava innan- 
zi una forma certa, di diinos.trare : ora per un 
artifizio , e ora per un altro , spesso per lun- 
ghi u sempre -con ìstento , giungea allo 

scopo, cu\ egli Jnirava (i). Ma Archimede y 
che già all’ iscrivere. aveva aggiunto il cìrcoscri- 
v,ere ., potè franerò e ^sicuro fare'lq seconda ri- 
duzione all’ eguaglianza ; poiché supposta la 
grandezza rettilinea maggiore della curvilinea , 
tra questa e quella una terza grandezza inter- 
pone , che ben lo potea circoscrivendo , la 
quale stando intermedia alle pròne due , del- 
.1’ una, .che è la rettilin.ea ,■ certamente è mi- 
nore: e quj giunto' grida parimente all’ assur- 
do; poiché ayea gi<i provalo la figura eircoscrit- 
ta della rettilinea essere di sita natura maggio- 
re. Con quella autorità allora, che. a lui con- 

(i) Lib. IO. 
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cedea la geometria , comafidaTa all* intelletto a 
ricoqosccre tra^ quelle ,- due grande 2 ze. 1’ egua- 
glianza ; perchè non potendo essere 1* Una del- 
1’ altra' nè minore nè maggiore y «ra, di - neces- 
silà , che 1’ una ^11* altra fosse. stata> senza 'con- 

t • 

trasto eguale ; o sia V Una dell’ altra non potea 
essere nè piinore hè jnaggiore |>ercbè in so- 
stanza 1’ una all^ altra era- eguale. ’ 

E’ questo' lo' schizzo del naefodd , con cui 
j^rchitnede- si pose in istato di.àfTrontare le ri- 
cerche più astruse , e che inducili èrano 'state 
sino a quo! tempo al magìsteror -di tutti i geo- 
metri. I principi..', su cui poggia questo metodo, 
la forma del dmiostratc ,< i primi lineamenti in 
somma giù segnati néiP iscriziopc , eraqo stati 
lutti posti e riconosciuti pria di Archimede: 
ma egli il primo comparò le curvo alle rette , 
ampliò questo metodo, lo ridusse- a grandez- 
za , a forma 'genet‘ale , atto lo rese a stabilire 
la sublime geometria . ' 

Ne| niisurarU le curVe, non apprezzava , n« 
ponea tra loro in confronto che tre .grandez- 
ze , delle quali la terza dovea essiere. invarià- 
hiliAente maggiore dell’ una , minore dell’ al- 
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tra ; c queste gratidesze cran, tulle finit'e,^ tut- 
te \retlilinee. 'Si fermavi così suJ coofìnerv che 
•lé igrandezzft.rettilinee divide, dalle curvilinee* 
e- le quantilà finite da quelle . separé die nel- 
r infinito si- perderne ; • e quivi stando lanciava 
adXin'pra deP due punti oppósti *, cV erano i 
dóe assurdi., lina luce 'vivissima-, die qiiaslba- 
lenó diradav-a le nebbie-,. i« cui'.ihvdlta si‘’sta 
ogni > grandt^zzé curvilinea . Era j égli è vero , 
questa Jiice. jS(tantanea , ma ^splèndidissima,; gli 
^oedù forte colpiva , ma, non gli ' abbagliavé ; 
jiiostrava", non può negarsi, da* lungi la misu- 
ra' degli spazj.; curvilinei , ma -^così diiar.i innan- 
zi 1» parava., come se da vicino e 'fisamente 
si fosse rrsguardata c contèmplata . Ninno dei 
geometri innanzi a lui^ fermo tenendo il. piede 
tra" le quantità, finite ara .mài • giunto 'ad' ap- 
prezzare le grai>dè 3 ?ze curvilinee ; -fu jS^reArine- 
de il'priino,cbe ne sdoprì la "scala .e. le misu- 
re, e fq da Siracusa ,•= ohe -e-' queste., e , quella 
ricevette ■ Alessandria .TC;gia '"allora -6- metropoli 
della geometria..- 

- Ma questo metodo quanto studia, quanto 
ingégno uon volea per mandarsi ad effeUo L 
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1/ algebi;a ^ cKe in silAboK t;ràsfornia i nostri ra- 

ajociuj , d^lle sue- foì'mole 'quasi- traducéiulo va 
presto !,a raccogfière ogni verità' particolape ;• ina 
la geoine tuia ySollecita di scorrere^ dà priiàa ad 
una .ad una ie idee , 'c poi, di forte, incatenar- 
le , non qstante il metodo , chè la guida j.<-c 
stretta .qii^si’ ad Ogni passo a durar hioltp slf»- 
to e^molta fatica ^ problema .^clic diebia- 

ra , i«d /Ogni tcorema-j'-cUe ritrova , njcrilji gli 
onori dellMnv.enzione perche, seco pòrta i tra- 
vagli dell^invenUre . Non si sa,- quindi , uè si 
può determinare, se debba pip atamirarsi 
chimede quando il metodo 'inrinaginà ^;nobilita, 
aggrandisco., 'O quando il; metodo adorando 
specola.’, scopre V fliinpstra . Do véndo Archime- 
de , secondo, ii deltanri d^ nuovo metodo, comr 
parare ad una' grandezza altre d«e , delle squa- 
li 1’ una era.fscrilta , e 1’ altra /circoscritta ^ fu 
prima suà éu^a scUglttre tra le figure 'da keri- 
vero o circoscriveré''ie più semplici , peróbè più 
facili->a potérsi ‘estiinare e’ riferire . Ib poligono 
adatta al . creolo'', il prispià a.1. cilindro ,< la pi- 
ramide ai cono,-é il poliedro alla sfera.. Vol- 
gendosi poi alle sferoidi e conoidi non isceglie 



die cilindri , e dalle conoidi passando alla spi- 
rale non d’ aUpo^ fa usO' , cjip di settori circo- 
Itlri -. E queste figure oltre a ciò va egli sì de» 
stfarrtente ordinandi , e dispónendo , che sem- 
plice e chiara risultar ne pòtea da l'oro stima 
^d il Ibro confronto . Era questo 1’ artifizio , con 
cùii if nostro- geòmetra" si spianavi la vi», .che 
conduce all’ invenzione artifizio loinune'a' lut- 
ti' i grandi pMnini , chO rìducehdo a semplici- 
tà, e ordinando i primi passi giungono a sco- 
prire quelle verità , che agli occhi vòlgari 'd^ or- 
(linario'si celanò'.- \ ' 

Nel circolo’, nel cilindro , e nèlla sfera gli 
rIemÒi)ti della Scienza corserò’ a '’lui‘ d’-innanz’i 
per rivelargli il valore di ^quelle grandezze; ma 
nelle coòoidive nella spirale s* imhattò noi cam- 
delle progressioni , che ingombro era di vir- 
gulti -te di spirié , in cui niùrtO crasi imbattuto 
prima di lui ,( Ma come- il suo spiritò cresceva 
di visore-*, a misura che crescevano > le difficol- 
tà-, così franco e -ìiberp cotiiiòciò a spaziarsi per 
serib e progressioni'. Se mancasse altra prova , 
potrebbe chiunque. restarne persuaso ,< il modo 
rigifavdando jCcn cui accrebbe la notazione arit- 
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melica (}c* Greci , eli' 61*3 misera -allora ,e molto 
limita là . ‘ , .1 

5i. agitava in quel tempo una 'quistione 
sul numero de' granelli di sabbia , che sparsi 
si trovano sopra tutta la terra. Pensavano ta- 
luni’ essere mi tal numero infinito. Erano al- 
tri. d’ avvisa qon potersi , ancorché fìnilo , espri* 
mere' io. cifre-; giacché la greca notazione iion 
giungea aliorai^clie’ ai soli cenlomilipni > Àrchi- 
mede ^ ciré solca concedere al 'sUo spirito , che 
era iiialeipatico , riqreazioni del pari matemati- 
che , prese paKe a quella controversia , e- scri- 
vendo il suo, ÀrenarÌQ Id indirizzò ,al giovane 
Gelone,; giacché .]{( Corte di Siracusa era in 
que’ d» odila e gentile , e car^giava le arti e 
le scienze . . • 

Come se quel 'numero di ^rrani di sabbia 
fosse stalo piceolo per. la sua* rnente ^- lo <jg- 
graiidisce oltre misura ,~e va (piel numero cer> 
mandane che c^pir pol^a in una -sfera , quale 
è quella diel mondo o- delle stelle . Allargò così 
il problema vy. e questo allargato , immaginò a 
sciog.Uerlo un sistemo y iu cpi le unità , come 
avviene nel nostro, van progredendo in una 
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decupT,a ,raigrone./ ll' lutiite in cui finirà ‘ la 
greca nptaeionc , fu 'allora .principio delÌa^ nO<- 
velÌ9 sue unità furono i centdmilio- 

uij.e le- cifre che questi esprimeaira,' diven- 
nero,, il prinip termine di -tuia progressione che 
di mano in inano iva dieci volte- crescendo 
Cominciò '.a cammiiiare lungo questa’ .progres- 
sione e. .riscontrò non moho' lontano ii mime- 
rò de': granelli dil s^djfci* che, ''andava ricercan- 
do. .Sciolse quindi il problema y ed insieme 

aiiipjyò'-lft, (greca numerazione V ^oddisfecè alla 

fanfasja > che si ’lanciàya ìie'suoi voli al di là 
delje bifre. aiitaneliehe-i e ibndò;tin''snsleiua no- 
vello , che'Apollouio ne’citéfnpi'/Td’ appresso re- 
se piò' fàcile . a praticarsi', -perchè lo ridusse' a 
maggior semplicità. Ma, 'tome ,il suo- spirito 
rapfdg c.Jimpaziertle -sdegnava la no|a "di' pro- 
cedere 'di, ICrinine rin ,itwrji^iim.'p«r‘ k --novella 
V prQgVcssione vimihaginp »in’»ài^fiitb , con cui a 
f Ito senno 'lairc«w*6Ì potesse. dO;- questo ''‘b quel 
térniine sàltaddb ^àntérmedy i Kè prima a' 
ciò si rivolse ,-'che (Xidinaghiò' tosto' due lem- 
mi col ciii a}uio;,di*limeki (è -siMirò -espriiUer' 
pptea un- termine .qualunque, della sua progres- 
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Eranp, egli, è vero, que’ ‘lemmi di 
scaiplijp» 5pecoli^ioDe ;;ma di tat predio ,i' clie 
richiaiMalj ftirooo 'alla luce , allorché' da’ mo- 
derni fu immaginata a>^ prò delle scienze e dei 
calcoli la hella>e utilissima invenzione de’ lo-- 
garitmi V ^ f " • ' 

■■ ^so ®dunque;.<(/;‘cAi/ne</e a spaziare tra se- 
rie non è -da maravigliare >, se ip somftna- rac- 
colse .tultdr” le' progressioni , ,che pelle -sferòidi 
e nella spirale si presentarono , Le progressio- 
ni, che.eràn da porsi in confronto , cran itre^, 
o<con SI fallo ordine, disposte,, che mostravano 
quasi la sembianza medesiina .;Utia pro^essió'- 
ne aritmetica, la'r cui diilerenza efa eguale al 
termine più / piccolo.,- rappresentava la figura 
circoscritta ; la. ràedesirn'a 'progressione < scema 
del termine più grande esjirimeva la iscritta , 
e la terza^vea ciasoun termine .eguale ’àl più 
grande della prima ; ma quest.ì terza^ ò tutta * 
0 parte esprimcà la figur»,’ ché. misurava 'la 

CO .®atà una progreisione, elle .c.omincia dall’uni- 
ta, il prodotto -di dUe termini rjualynqne rn c,n è un 
termine della progressitrtié medesima , e ’l suo numero 
o espresso da (m+B—i). NelP Arénailo , '. ■ 
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grand •curvilinea . A queste '-tre progréssio- 
ni .con'iSfOndciMU) tre sonmté ,'Puna delie, qua- 
li dorea invariabilmente, risultare ' maggiol'c di 
quella y che figurava la grandezza iscritta , é 
luiiiore dell* altra , che rappresentava' la circO' 
scritta . '5i p’ntea accrescere ad arbitrio il nu- 
mero de’ termini di queste -progressioni ; 'ma il 
loro rapporto sempre 'si ' manteneva ' costante ^ 
perche -^pari passo quelle canmiinando ; lascia- 
vano inaltérabile . tra Ìe.,Ìero^ somme il rapporto 
di maggioranza o di minoranza , nel quale il 
pregio e. la sodezza, posava dM suo ragionare é 
Questo -è r andainoatO' di. nelle sfe- 

ioidi nello conoidr.) é nella ^spirale , e così 
proccclendo jiioslr'a' .tutta e chiarissiina 1* iuiina- 
gine del • suo itietòdo V o ne- fa ravvisare la ge- 
neralità. , ' 

Ma queste proigressioni no» aveano la me- 
desima' forma ; .anzi 'diverse' teohinìo a risul- 
tare , come, diverse (^rantVf le %nre , che misurar 
si doveano . Nelle 'conoidr i loto termini rap- 
presentavano cilindri, d' altezza- eguale eh’ era- 
no proporzionai^i ai quadrati . àc’, djamelri delle 
' loro- busi , E come si fatti diametri erano nello 


oo 

stesso tempo le ordit»iite alla curva , che avéa 
generato le' coooidi, cosi-aveano un valore di- 
verso , come diversa era la curva generatrice, 
Tfelia parabola i quadrati delle ordinate so- 
no come le ascisse corrispondenti , che van suc- 
cessivamente' d^llà medesima quantità decrescen- 
do ; e però nella paraboloide s’imbattè Archi- 
mede in una aritmetica progressione ; ^^on così 
avvenne nella ipcrbola e nell’ ellisse : come nél- 
• la prima 'i quadrati delle ordinato sono nella 
ragione de’ rettangoli delle ascisse, misurate dai 
due centri delle iperbole opposte ; cosi ebbe il 
nostro geometra una serie , i cui termini èono 
formati da un rettangolo c da un quadrato , o 
sia una serie , che oggi chiamasi di terzo or- 
dine (i). Nella seconda'poi gli si recarono ‘in- 
nanzi i quadrati di un’ aritmetica progressióne , 
perchè nella ellisse i quadrati delle ordinate so- 
no come la differenza de’ quadrati del semiasse 
maggiore e dell’ascissa corrispondente presa 


, a 

(i)j' S5 C 2 a X 4- X* ) . Donde si cava il ret-, 
2 

a ' 

^ngolo x(za+x) , e la serie, il cui termine gene- 

rale è(2en+ra). 


t. 
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dal centro (i) , E lìnolmente un* altra progres»- 
sione a quella eguale della ellissoide ei rinven> 
ne nella spirale, in cui le figure iscritta e cir- 
coscritta sono settori simili di cerchi, i raggi 
de' quali van decrescendo in una progressione 
aritmetica. Somma adunque di progressione * ^ 
geometrica , e di progressione aritmetica , som- 
ma de’ quadrati d’ una progressione aritmetica, 
somma de' termini d’ una serie di terso ordine, 
furono ad Archimede necessarie alla misura del- 
le grandezze curvilinee , queste somme , , an- 
corché ihapacciate fossero tra linee e ' figure , 

» * 

tutte egualmente e con .cgual destrezza egli 
raccolse colia sola virtù di sua mente e dei 
principi d’ Euclide : anzi altre di più^ne avreb- 
be in somma >ridotto>, se in altre si fosse im- 
battuto 'nel giungere al suo scopo, giacché il 
sommar delle serie era mezzo , e^ non oggetto 





«0016 le ascisse 


cre- 


scono facendo una progreuione aritmetica ; così dovette 
pigliare prima la somma dei 'quadrati di ''una progres- 
|Ì 0 ne aritmetica j e questa poi sottrarre dalla sonim^ 
dei quadrati a* . ' ' ,, 
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delle sue ricerclte . Nluno degli antichi ebLe il 
coraggio di seguirlo in questa nobile carriera; 
furono i moderni che si occuparono di scric , e 
fu cosi che Archimede , lasciati gli .aniiclii , si 
venne a collocare tra i nostri algebristi , i qùàìt 
pieni di venerazione cessero a lui il primo posto 
d’ onore ; e lieti seguirono le sue onorate vesti- 
gia../^?v/t2meJoydÌ6caBarrow parlando delle pro- 
gressioni , fu il |WÌmo y cbe schiuse la soi-gen*- 
te , (la cui hanno preso origine pììi e più fiumi , 
che son Tenuti ad irrigare i campi ubertosi 
delle matematiche (»)• ' " ' 

Kè dovrà recarci hiaravlglia eh* ci non 
abbia in somma raccolto' delio -serie infinite . 
I moderni sono rifuggiti a tali serie* per sup- 
plire colla somma di queste o approssimante o 
esatta all* imperfezione , che seco natufalinenlè 
porta il calcolo integrale; ma il nostro %geonielra 
non confuse mai le rette colle curve , ne mai recò 
innanzi quantità o figure', che aumenti o decre- 
menti avevano iubnitaiiierUe piccoli , o di un nu- 
mero infinito < Queste idee ‘e queste parole eran< 5 i 
allora profane,, e sarebbero' state proscritte come 

(i) Arciiim. di Barrow pag. 4> ed. Londra 
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ingiimosc alla geometria^ Era solamente suo sco- 
po mostrare , che la somma della progressione, 
la quale csprituea la* figurai' rettilinea', era di 
,queHa ùiaggipre', ehe rappresentava * la figura 
iscritta , e dell’ altra ' minore , che rappresenta- 
va la cir^scritta , nè curavasi d’ altro . Un si 
fatto rapporto di maggioranza o minoranza era 
il segno indubitato per lui , cUe la figura ret- 
tilinea si potea sostituire alla curvilinea,' che 
r Ulta dell’ altra era misura , che 1’ una all’ al- 
tra era in ^sostanza eguale . Nel rapporto' quin- 
di delle Somme , e non già nel miméro finito 
o indefinito de' termini di ciascuna progressione 
tutta dimorava la vir-tìi del, suo ragionate . Per 
lo die , se non strinse egli in somma delle se- 
rie infinite , non fu per difetto di mezzi , o po^ 
,yerlà d’ ingegno ; ma perchè la geometria di 
que’ tempi lo sdegnava^,' perchè il suo. metodo 

ì 

non lo pativa . Nel quadrare in fatti la para- 
bola , ove s* avvenjie Afchimede in ima serie 
infinita , corse egli. presto’a sonjmarla , ma no 
occultò Col' più maratig'Hoso' artifizio f. idea deU 
r infinito , Sia , diceva égli , H numero de’ ter- 
mini quale che vi piaccia , $e a questo nume- 
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ro allungete il terzo ' deli’ uUinio , la sorartia di 
tutti i termini S4^à sempre quattro terzi del pri- 
mo*. Coiì scotv^ya Aivhimede tra linee e figure 
geometriche 'in mezzo a. progressioni, ne coglieva 
la. somma 4 e si aggirava ad tigni passo intorno 
all’ infinito., e sempre l’evitava come avveduto 
auriga. ne’ tempi antichi solca scansare .la meta . 

£’ questa la rag-ionéj per cui le sue dimo- 
stràzioni , che sopo sempre . sode ^ allo'spesso 
riescono -lunghe . Pec evitare ógni inesattezza 

r’ / 

e- conformarsi al . rigor geometrico fu costret- 
to pel, mostrare l’ eguaglianza tra Je figure cur- 
vilinee e le '•rettilinee a scegliere lin inf,todo 
indiretto , e come tale più stentalo e'^men bre- 
ve p per lo che pochi tra i geometri, e i 
soli non bene esperti .- ne’ metodi degli antichi 
ban tenuto le diiuoslrazioni di ' Archim’edc per 
oscure e complicate, e pocliissimi i • profani , 
che hanno osato calunniarle di p'aralogrsnio (i) . 
Ma l 'più'. valorosi, sanno , che la via impresa da 
lu.i non,potea non, esser lunga',; e confessano , 
che ì passi dati 'nel suo dimostrare, sebbene 
molti , sono tanti , quanti erano necessar)Xd ar- 

fi) Giuseppe Scaligero , Uabbet , c qnalche altro. 
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TÌVar c<m sodezza. e, «enea alcùn contrasto olio 
-gran verità 4 Però ammirano Ja sagacità ^e' Ja 
forza insieme del suo pensiero nel conformare 
le. sue. dimostrazioni^' come volea la natura 'del 
soggetto » 'la novità dell* impresa , la condiziof 
ne. de’ tempi , e b stato della greca geometria. 

Dopo tanti travagli , o meglio. , dopo tante 
scoverte potè m ùne u4rekìmede stabilire la mi- 
sura delle grandezze curvilinee . Non solamente 
quadrò la parabolt^, ma si recò da vicino , e 
quanto più seppe , alla quadratura del circoio 
e dell’ ellisse-. Discoprì oltre a- ciò Jé proprietà 
della spìrttic e dello- conoidi.', v misurò le zone 
sferiche , e, determinò il bel.-rappprto , che lega 
sfera , cono, /e cilindro i “Così tatto solo- e col- 
la sola guida degli èleinenti fondò la sublime 
geometri»-, ne -accrebbe la. dignità , e la con- 
dusse a grandezza, >'>• 

Avendo depositato tante gran 

verità .ne’ suoi ■ libri , in cui ‘graa parte- del me- 
todo , vi mezzi del dimostrare*, la nrisum dellé 
curve. ogni problema , ogni teorema è un’ in-' 
venzippe anzi Un gruppo d’invenzioni', è stato 
egli il maestro di tutte f |età e la scorta di 
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tulli i geometri . Alla sua scuola ' si addoltri- 
naroao gli antichi ed i suoi libri^ Sotur stati la 
palestra , in cui al rifierit delle *scien 2 e sudaro- 
no e si esercitarono gli atleti , die han rip’or»- 
tato nelle lùateinatiche e prémj e corone; ,*nh 
altri raai in. alcun tempo , se educato ^lon sarà 
nella disciplina di questo Licurgo , potrà acqui- 
stare Tjuella gàgliardj 4 '. di^ mente necessaria a 
sostenere il travagliò , che ' seco portano le uo- 
hili e severe scienze . De* suoi libri difatto han- 
nq attinto i moderni quelle ^culaziotoi e quel 
raetodirdi. cui va lieta' e si onora la nostra' età. 
Keplero, ingegnò ardito, ed altissimo coHo stesso 
coraggio,- con cui distrusse T edifluo della grCca 
astronomia , ci svelò il primo 1* idea e il nome 
d’ infinito formando un circolo d* infiniti trian- 
goli e un. cono d’ infinite piramidi . ’<CaValeri 
profittò del suo avviso^ e sotto 'la forma de* 
gl’ indivisi^bili diede il primo a vedere 1* infini- 
to , che nascoso' giacea- sotto- opportuni velami 
ne’ libri del nostro Archimede . Sorsero poi le 
flussioni , e ' gl’ infinitamente piccoli , che^ al par 
degl’ indivi.sibili altro non sono, che t pìccoli so- 
lidi di Archimede iscrìtti e Circoscritti a tal 
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picoiòldzza cooéoHi ,'Che non sono piti degni 
di stinta . S’ imiiiaginò il metodo de* linihr , ed 
altro non si fece che tradurre A «//lec^e . ///'- 

chimede iT^soiaina hanno i moderni mostrato 
sotto varie .sembianze c con linguaggio diverso , 
e ad /irchimede sono eziandio 'rifuggiti per au- 
torizzare i loro metodi c rendergli accettevoli . 

Allorché apparvero i nuovi calcoli e i metodi 
de*'moderni si gridò da "ogni parte contro 1’ o- 
scurità de’ loro principi, e l’ inesattezza del loro 
linguaggio; anzi fu comune opinione tra 'quei , 
che erano avvezzi al rigor degli antichi , che 
venissero mcno Je luatematiclve venendo meno 
la loro chiarezza natia . Tentavano , egli c ve- 
ro, i pili, sublimi algebristi di diradare le neb- 
bie , in cui inviluppati- si stavano i loro meto- 
di ; ma gl* ingegni erano sempre indocili , e li- 
ti e contrasti si mossero nella pacifica geome- 
trìa ; per lo che altro scampo non ebbero i fa- 
bri de* nudavi calcoli , che rifuggire ad 
de . Quando T esercite greco- correa alla som- 
mossa , c i piomedi e gK Atridi ventano tra lo» 
ro a contesa , era il senno -di Nestore , che seda- 
va i tumulti e componea le discordie . Si mi- 
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scro quegl’ inventori , non senta grande accot-^ 
giinento , a 'diiuostrace co’ lorq ingegni, cV eran 
facili e spediti , quelle stesse verità , che •)! geq- 
inetra di Siracusa , era gran tempo , avea ^ià 
seuverto e dimostrato. L’Uniformità delle cose 
trovate fu allora segno della sodezza de’ loro 
calcoli, e la faciltà nell’ arrivarle, indizio della 
loro utilità. Rassicurati cosi gli spiriti dall’au- 
torità di Archimede divennero inen ritrosi a’ «me- 
todi novelli ^ e intervenendo «il nostro geometra _ 
non altrimenti che mallevadore autorizzò le in- 
venzioni degli stessi moderni . E’ stato , egli è 
vero , r ònor dell’ Italia il sommo La Cìfangia , 
che ha condotto non ha guari a gran luce i 
principi de’ moderni riducendo il calcolo subli- 
me , proscritte le differenziali , ad algebra di 
variabili e ^finite quantità; ma fu per mezzo di 
Archimede.,c\ie durante 1’ oscurità di .quei prin-. 
cip! , si vinse, là ripugnanza degl’ ingegni , e si 
facilitò la propagazione de’ -nuovi calcoli . . 

Dotato' adunque , come egli era, di altissimo 
intendimento , presto nell’ inventare , severo nel 
dimostrare, avanzò colle sue scoverte la scienza , 
e gran vantaggio ha recato alla posterità . Ha 
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egli, da pilli € pili secoli educato gl* ingegni , 
ÌDCora.ggialo i timidi , mostrato' a tutti le, vie 
da imprendere e le nirove regioni da -scoprire , 
sostenuto i primi e difficili pawi de’ geometri , 
e indicata a tutte le naziont il sacro alloro ,de 
cui frondi , couie han cipto la sua fronte , deb- 
bono quella onorare de’ grandi uomini. Non si 
possono ricordare i nomi di Fermàt e«Roberval , 
di Ma^urolico^ e GaValeri , di Wallis e Barrow , 
non si può ricordare lo stèsso Newton senza fa- 
re insieme onórala^menzione di //rc'/ifrfiei/e, che 
tutti gli educò, e quasi gli scòrse per mano 
nel diificilo e spinoso cartupino delle mateina- 
tiebe . Ne pigli, vanto la Sicilia, che lo, pro- 
dusse , giacche i spli grandi uomini è le loro 
virtù tornar possonp a gloria delle nazioni . Ma 
cosi'piacèsse a Dio , che come ella ne piglia il 
debito Vanto .potesse • esser, madre feconda di 
nuovi allievi ^ che avessero il coraggio di emu- 
larne il senno geometrico, e gli onori ^ che lo 
coronano . 

Severo e Ingegnosissimo fu il metodo im- 
ma gì nato, da pet la misura dello 

curve, ràa non è da credere, ch’egli lo abbia 
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adoprato nell*, ioventarc , ^ccotne fece nell* espor- 
re e dimostrare le sue scoverte belii^ime : mol- 
te proposizioni s’ incontrano uè* suoi libri e una 
in particolare ve n’ 'ba' nell’ equilibrio de’pi^- 
ni. (i) , che chiaro ci annunziano essere state 
da lui ritrovate per modi non allora in uso tra 
i geometri , e quindi nelle forme consuete or- 
dinate e. disposte . liè inóUai fatica è da soste- 
nere ìeggexkào Archimedo per trovare nejle sue 
dimostrazioni ora una via ora* un* altra , con 
cui riggettate ^alcune piccole differenze senza la 
lunga serie de* suoi ragionamenti <, giunger si 
possa alla verità de* suoi- teoremi. La sua men- 
te oltre a ciò era stata' già -avvertita nel som- 
mar la progressione , con cui misurò la para- 
bola, che senza àndare errato trascurar, si > po- 
teano alcune, piccole quantità .. Non è quindi 
fuor di ogni verosomiglianza il credere., che y^r- 
chimede men - severo inventando che non era 
dimostrando le cose inventate , fosse tant* oltre 
progredito iscrivendo , c.he confuso abbia lé figu- 
re rettilinee con quelle , cl^e da curva si chiu- 
dono . Ma proeedendo' così, arditamente non . fa- 

fi) Lib.-a prop. 9 • ' 
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cea> che congettura-re ^ e -schizzare , dird cosr , 
Ilei silo ■gah^rìett 6 le scoverte ; il suo èpirito- poi 
non mai si acquetava, e -in continua soUecitu- 
dine era inviluppato ' sinché Dòn -àrvesse nella 
■4^^aoltU'%rllia assodato le coso,'ch« aVea abbdzza- 


9 ^ 


luto colle congetture . Ripigliava allora 
^ la'p^ scrupolosa severità , non altro -riguarda- 
va che f prindpj della scienza , -nh mai si' ri- 
stava , se prima ogni cosa non avesse con sodez- 
za dimostrato*. I teoremi sulle sferoidi , scrivea 
egli a Oositeo , han- tenuto il mio animo per 
lungo tempo dubbio èd incerto , giacche dopo 
di averli esaminato più volte mi parea , che con- 
tro i medesimi nuove, insorgevano e non poche 
difficoltà ; ma avendoli quindi più attentamente 
considerato son giunto in fine a trovare quei 
cbiarimenti,che mi erano. da prima fuggiti (i). 
Ih questa guisa .data egli a. Vedere, che due èra- 
no i suoi metodi , e due le fatióhe del- suo in- 
gegno néllo specolare , l’ una inventando e l’ al- 
tra dimostrando ; vogliono queste due maniere 
di fatica Un- ingegno , che ora franco -ed ardito 
nell’- invenzione si lancia ed 0|:a cauto e scve- 


(i) Principio della lettera sulle sferoidi. 
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ro nel dimostrare procede , «'questa doppia 
sembianza del pensiero di ArcìUmeda chiara- a 
tutti .si inostna ne* libri di. lui . - v 

Prepara egli da priina^ e-con diligto» di- 
spone quelle .verità, che vanno di mano'in' in«j^ 
Stabilendo un teorema principale ; paa',qu4^e 
sale, .corre sollecito a trarne nuove-e recondite ìU> 
laziopì . Caintnina da principio' a piccioli' passi , 
e cauto e pazien,te. ordisce , incatena, compone , 
perchè nella evidenza e semplicità delle prime 
idee la forza è riposta e la sodezza del ragionare; 
sUslancia di poi a gran passi ,- e libero e sicuro 
cerca , svolge , disvela le piii belle verità , per- 
chè allora in più qn sol teorema trasforma , e 
ragionare in .certo modo -altro non è che tra- 
durre . Si vède in fine ora ai n fiuipe , che len- 
tamente s’ ingrossa , éd ora un torrente j che in- 
grossato velocemente discorre; ma sia che Ar- 
chimede ,s'io\gi o componga , spesso adopera la 
sintesi , talora* 1* analisi , non- mai *si allontana 
dal rigor matematico > e sempre trionfa-, perchè 
sempre discopre . . ' • • 

Nel libro, della sfera e del cilindro era suo 

■ > 

scopo coglier le misure della superficie e soli- 
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dita d* una parie , « di tutta la' sfera ; ma pri- 
ma guida per manp i geometri , e va loro piu 
e più proposizioni mostrando , aldine delle qua- 
li sono . grandi in se stesse , ciascuna prepara' la 
via a quella misura , /e tutte insieme 1’ assoda- 
no e fiancheggiano La mente di chi legge va 
così spiando .tùlio il cammino, prevede quella 
misura prima di vederla , . è si lusinga di tro- 
varla. mentre Archimede gliela presenta e- di- 
mostra . • 

Misurata .la sfera , i più utiK prOhlemi di- 
chiara , che da>queUa misura dipendono'. Dati 
due pezzi di' una sfera, un terzo ne ritrova , che 
ad ‘Uno di quei due aià simile , ed‘ .all' altro e- 
guale nella solidità', come. nella superficie; ed 
ora ad una sfera fa eguale un cono o un cilin- 
dro , ed ora i segmenti' in tal modo ne taglia' , 
che abbiano questi una propósta 'o misurata ra- 
gione ad- un cono o ad un 'cilindro della medesi- 

• ' f 

ma base ed' altezza . Ritrova in' somnia , e inter- 
petca nuovi ed ardui problemi a questi adat- 
tando, e in modo convenevole trasformando quel- 
la misura della sfera , «he già aveva estimato 
e conosciuto , perche da questa , com’ «gli dice 
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scrivendo a Dositeo , viene e procede la più 
parie di quelli problemi (i^ 

È cosa ^naravigliosa a vedersi come ei 
re’ più dif0cili e spinosi probleiui lieto si Avan- 
za quando coll’analisi, quando colla ' sintesi . 
Per le vie ingegnose dell’ analisi taglia una sfe- 
ra in due porzioni , le di cui superficie sieno 
tra loro in quel ragione che si voglia. Per lé 
vie laboriose della sintesi colloca e JncaStra tut- 
ti i rapporti , che possono avere tya lom le ^so- 
lidità di due pezzi ineguali di unica sfera in 
mezzo a due confìni , che" sono due potenze o 
funzioni delle superfìcie di que’ pezzi medesi- 
mi . Nè lascia di mostrare-, che tra due pezzi 
sferici il !massimo in solidità sia l’ emisfero”, o 
pure quello ,che a questo più si avvicina . Vin- 
ce in somma colla siatesi que' problemi , eh© 
vincere oggi non senza stento si possono col- 
1’ ajuto dell’ algebra , .e^de’ massimi , e de’-ini- 
nimi . 

E. giacché parlaqdo di Àrchitnede non si 
può fare a meno, di ammirare 4e forze della 

sintesi , sarebbe oranaal da desiderare, che i do- 

-■ ■ - 

(i) Nella pref. delle linee ipirali . 
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cili ingegpi de* giovani fossero prima d’ ogni al- 
tro esercitati nella geometria degli Antichi . Da- 
rebbe questa una inaravigliosa tempra a’ loro 
teneri .in.tendimenti * af(lnerebbe il loro' intellet- 
to , e Tacendulii più gagliardi e robusti , atti li 
renderebbe alla carriera delle severe scienze . 
Gli atleti non si ediucano nelle mollezze di Si- 
bari e di Gapua y ma nelle fatiche del Circo e 
dello Stàdio. L’ èsercizio- più opportuno alle 
menti de* giovani è certamente la sintesi y che 
le guida con ordine mirabile , rinvigorisce le 
loro forze) e mostra tra lo splendor , dell’ evi- 
denza 1* aspètto giocondissi/no delle più< utili 
verità i Per buona fortuna l’Italia, che è' ricca 
di allori per li, suoi travagli nell’ algebra , non 
ha mai posto in oblio la geometria degli anti- 
chi , e pare , dhe ,già st eorrogga il gusto tor- 
nandosi agli antichi geometri anco presso quel^ 
le' nazioni , che , vestendo la geometria di for- 
inole e di equazioni , la spogliarono 4^’ suoi, 
naturali ornamenti , evidenza, e 'sodezza . Già 
sono stati pubblicati e tra4otti i più famosi tra 
gli antichi gèoraetri , e già vi ha chi emulan- 
do Euclide ha richiamato' la geometria ali’ an- 
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tica seventà . Che &e al^bdo stimerà «questi voti 
inutili per avventùra esagerati , è da ricor- 
dare f ch§ sona quegli appuntò , che eccita %d 
ispira ìL grande Archimèd&^ il quale non pago 
delle sue speculazioni sulla sfora è sùl cilindro 
spicca ancor colla sintesi più 'alto il volo trat- 
tando' della spillale'. • ■ ’ 

- ■ V 

Volgendosi Archimede a questi curva , 
che porta il sud nome , perchè il -primo' il- 
lustrò , ei s’ immerse ad im tratto nelle più 
profonde FÌcerchò : eguaglia una linea retta , 
che è' la suttangenle ad un arco > ad< una O 
più circonferenie d’ un cerchio ; compa'Oando 
oltre a ciò gli spazj , che sono chiusi tra le 
spire in aree circolari, tra queste p quelli tro- 
va ed insegna costanti 'i rapporti: 'irtette in 
fine in confronto gli spazj interposti tra le spi- 
re, che in hello ordine' si succedono , e sco- 
pre , che tutti , eccetto il primo , tan pari 
passo crescendo , e alla legge obbedendo, dèlia 
serie de’ nutneri naturali'-. Ma nello ibvestigare 
queste ed altre srniilt verità va prima a passi 
lenti stabilendo i .p.àrticolati teoremi , e poi in 
alto levandosi questi presenta sotto una forma 

-7 
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più elegante e generale r Ei*an questi sentieri 
allora ignoti , e son0 anche al presente spinosi 
jper'noù, ed egli là si avanzava colla i^intcsi , 
dove Oggi non hanno il' Cbrag’gto d' inoltrarsi i 
moderni senza la- guida del calcolo sublime . 
Che più? fu egli ’il'primo’, che vinse ^il pro- 
Llenia allora famoso della squadratura del cer- 
chio', il quale non era stato mar vinto da geo- 
metrico artifizio . Praimnéttendo" la .circonfe- 

t 

ronza del circolo tra due poligfmi-, 1’ uno iscrit- 
to è l’altro circoscritto^ il valore ne trasse in 
parti del diametro per via dell’ approssliriazio- 
nè , blie suol essere H Felice supplemento a’ no- 
stri metodi « e talora alla .scienza medesima . 
Conosciufo questo Valore,' si provvide a’ bisogni 
delle arti e d^Ha società ; divennero all’istante 
lilili i rapporti j che pruiia di dui aveano ri- 
trovato i geometrii'tra i circoli- e i corpi roton- 
di ; si ebbe 1’ unità di misura , con cui estima- 
re le curve e i solidi curvilinei , o la sfera e 
le sferoidi, il cono e U cilindro:' e parten- 
dosi in soroma di là , ove i suoi antecessori si 
erano fermati , si avanzò più oltre, e costruì il 
maestoso ed immortale edifizio della sublime 
geometria . 
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Nè è (la passare sotto silenzio, ette fu-così 
tenace nel fondar, come aveasi proposto , questa * 
grand’ opera $u’ pri/ni elementi della scienza., 
che trascurò di chiarire quo’ problemi , che 
scioglier non potea colla riga , e il compasso , 
perchè l’ajuto cercavano insieme del circolo, 
o d’ altra curva delle toniche . Ogni Volta ^ di 
fatto , che s' imbatte in sìmili problemi , che 
oggi chiamano di terzo grado , si contenta di 
accennarne con alcuni teoremi la soluzione, o 
di ridurli a trovare due medie proporzionali , 
nè passa pili oltre: ma per condurre , come 
fece, a perfezione quest’alto suo pensamento 
quale dovea essere la gagliardi.! del suo .inge- 
gno , e quale il suo sentimento nelle cose geo- 
metriche? La geometria ove .s’ inalza alla’con- 
siderazion delle chrve è costretta ad ordire lun- 
ghi e non interrótti ragionamenti per trovare 
quelle seril.! , che dì loro natura sono asttmsci 
e lontane ; però l’ intelletto dell’. uomo può a 
stento .incatenare ' tante idee, inultipli(;i di nu- 
mero , e varie ne’ Wo rapporti , e legandole si 
fatfea , vien meno , non di- rado s’ annoja , e 
spesso nel cammino si arresta . Ciò nondimeno 
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xìmò^ /frchime^e in si alla im|>resa j e nel driz- 
2are.-J suoi ^ragionamenti- cosi forte li lcga,e fil 
filo connette , clic giungono talvolta a trava- 
gliate ancora noi^ che già belli c spianali li 
leggiamo ne* suoi scritti . E' questo uno de’ pun- 
ti-di vista, sotto cui uirChimede v^nn mente dà 
a vedere co^ destra e robusta , che par voglia 
olire passare i confini d’ ordinario prescrilli all’ u- 
mano intelletto • _ . f ■ • *• 

L’unica arma , che potea a lyi porgere la 
geometria ,'era qiiella delle proporzioni ^ die. sul- 
la somiglianza sì fondano delle figure . Quest’ ar- 
ma egli impugna, e di questa munito alTronta 
e vince tutti gli 'ostaOoli,, che -senza posa nel 
suo cammino rincontra . La sua mente ristretta 
in sì fatti confini pare che acquistato avesse un 
vigore novello per la felice combinazione con 
Cui le intrecci^ , e per la destrezza , con cui le 
dispone . In mille- guise diverse invlerle e con- 
verte , sofuraa e sottrae , alterna e permuta 
tutta le ragioni . Queste dispone in più ordini, 
cd ora i rapporti cerca quando delle loro som- 
me, e quando de’ loro prodotti , ed ora i rap- 
porti rintraccia di ' que’ termini , che in varj 
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modi e m vat j luoghi lor v si rispondono : 
c sempre iti ciò fare si mostra cosr destro e vi- 
goroso , che talora^riesce per vie inaspettate al 
suo vcopo^ spesso ei la desiderare un/riÌpoSo in 
seguirlo T 0 sempre inaraviglià e generazione si 
attira-. Le proporzioni in somma , erano tanti 
fili , eh* egli a< suo senno 'intrecciala 0 de' (fua- 

- t 

li la gran tela ordiva delle- sue dinaostràzioni • 
Barrotv non sapendo immaginare , che ingegno 
mortale avesse potuto a tanto' giungere cella 
virtù del ragionare ; venuto in opinione , che 
Jrchimede fosse'stalo ajutato dall’ algebra , che 
,segretainente conoscea , e. sludiosatoente occul- 
tava (i) . Tanta è la fatica , tanta è ^'intensità 
del pensiero, 1* assiduità dell' attenzioiie , che 
dovea àur^te, Archimede col suo intelletto nel- 

T inventare e nel dimostrare le cose- discoverte 

> 

da lui . . 

Ma senza rifuggire ad ipotesi , che prive 
sembrano di verosimiglianza e di ragione , h 'da 
credere essere state le cose geometriche cosi fa- 
miliari al suo spirito, come son pronte a chiù»* 
que le parole del linguaggio natio nel conver- 

(i) De sph. et cilin. 1. a p. '33 ed. di Londra* 
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sare . I suoi occhi trasfórmavatio Je cose , ch* esi- 
stono , in esseri matematici ; la sua imuingina- 
KÌone.noB tfacciava che linee e figure; il suo 
intelletto non rivolgea che teoremi geometrici; 
il «UiO inendo ia iK>mma era tutto matematico'. 
Per lo' che la sua- mente rivolta in se stessa, 

esercì tataL nelle vie dell’ intelletto ^ versata nel- 

* 

le verità geometriche, di queste e non d’ altro 
prendea senso e diletto : di che. venia , eh’ egli 
talora non sr intraltenea delle -cose di fuori , e 
ponea,,,oome vuole Plutarco non digrado lin 
dimenticanza 'i bisogni eziandio della vita (i). 
Rideranno forse alcuni’ nel ?senlire , chò j4rcM~ 
mede Aon curava talora^ di ungere il suo cor- 
po , o die, ne;}!’ atto che lo vngea per conforto 
di suà: fantasia segnava linee e figure sul suo 
corpo medesimo . Ma ciò non dee recar mara- 
viglia a chiun(|ue sa , che la mente nostra 
quanto più si raccoglie in se stessa , tanto più 
si, aliena da’ sensi . Coloro, che .occupati sono 
in qualche pensiero più è. più volte, e non di 
rado per inezie, divengono astratti dagli uomi^ 
ni, non^ veggono, non sentono. Archimede adun- 

4 .'(>),Kella vita di MarceUo^^ “ ^ ^ 
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que-»' cha conlemplava aUisstme tose , c preso 
era dalla dolcezza dT qii^’te ; quanto- più si 
stenden nel pensiero, tanto meno si affaccendara 
alla cura del corpo. Cosi e non. aUrimenti pos- 
sono gli scienziati dalla, tetra inalzarsi , piglia- 
re le vie sublimi del cielo, le; fame eterrse ac- 
quistare. Era di.falto-1* avidità del sàj»ére, e 
P ardore della gloria , che reggea’ le sue forze , 
aguzzava il suo intelletto sosteoca la sua at- 
tenzione,. suoi desiderj andarono falliti : 
nome- o fama chiarissima ehjje allora .presso di 
tulli , e la posterità , che non suole ingannarsi 
nella stima degli uomini^ che già furono', lo 
riguarda come chi tra gli antichi., oltre di ogni 
altro geometra, fu presto e copioso nell* inven- 
tare . Sopo , egli' è vero, famosi i nomi di Eu- 
clide e di Apollonio , che amhidue tra’ greci 
alto salirono nelle cose geometriche ; ma costo- 
ro , sebbene avessero accresciuto la scienza col- 
le proprie speculazioni , pure intenti furono a 
mettere insieme quelle verità , eh' eran cono- 
sciute , e qua e là si trovavan disperse : mo- 
strarono ambidue , in éiò fare , singolare inten- 
dimento e perizia delle cose matematiche e 


V 

• DIgitized by Googk 


56 

profitto recarono inesiìTnabrìé agl' ingegni ed al- 
la. posterità ; Ma occupandosi ih partè) delle al- 
trui scovcrlc perdettero uh tempo nel ricalcare 
le .rie già> calcate da’ loro predecessori . Àrchi~ 
medé fu il solo , «die sdegnò di trattare le co- 
se giifr trattate e di là partendosi , dove' gli 
altri, ei erano ristati f ndn pensava che ad in- 
ventare , e sempre per vie nuove ardue , spi*- 
uose Versò l^iovenaàone' lanciavasi , Che se al- 
cuno' si -mostrerà ritroso a eoncedere tale su- 
periorità al nostro geometra Sopra Euclide ed 
Apollonio., potrà 'almeno reputare tjuesti tre 
presta» tissiiòi geometri come i triumviri , che 
alla 'repuUica màteiiiatica pfescriveano leggi e 
divieti ; ina mm potrà certamente negare , che 
Archimede più avanti inoltrandosi , che Eucli- 
de ed Apollonio non -fècero', nelle miste disci- 
pline , l'uno e 1’ altro abbia tàstia(o> diètro di 
se, e solo abbia strappato la -palma promessa 
a colui che più scopre e travaglia a prò delle 
scienze e della società . 

Siracusa a parte d' un ottimo principe , che 
ne reggea con saviezza l'impero, era lieta' di 
' un alxro dono- del Cielo , elèi grande Archime- 
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</? , che cooperava coll* iqgegns alla gloria e 
felicità della patria. Traei^do^ ella , come stalo 
marittimo « potenza c dovizia ooo tanto dalle 
ciUÙ ,cui dominava, eli’ erano assai- poche-, quan- 
to dalle navi e dui coinuicrcio , pensò il nostro 
geometra di volgere la stia mente a quegli ,stu- 
dj , che dirigono le mani dell’artefice nel trat- 
tare le macchine, nel costruire le. navi , iiel 
migliorare le arti. Prese, di fatto à speculare 
sulle meccaniche , e come le ■;venne cobtein- 
pIando,le tolse dalla rozzezza , in cui esse già- 
ccano, e le condusse a stalo e dignità, di iscienza*. 

Lo spirilo, di Àrchìthede. -facile e destro 
nell* inventare 1* una all’ altra ' speculazione le-. 
sava , c tutte insieme le connellea nella sua 
mente . Per lo che’ volgendosi dalle pure ma- 
tematiche alle miste discipline la via sì mise 
a ricercare , per cui dagli' oggetti ■geometrici 
potea la Sua mente discendere a quei , che son 
fisici j e da questi a quelli Colla stessa facilità 
risalire. Un punto trovò in ciascuir corpo o si- 
stema di corpi , che tutto in.se aduna e rac- 
coglie lo sforzo, che. fa la gravità del corpo o 
del sistema , o sia trovìr il centro di' gravità < 
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Questo punto,-. che è cotnune agli oggetti fisi- 
ci e matematici, partecipa insieme delle fisiche 
e matematiche' qualità ; poiché i corpi, di qua- 
le grandezza cl\e fossero , restando pesanti, sic- 
come sono , si . riducono per mezzo del loro 
centro di gravità a ^i e semplici punti, ed. 
acquistano , come tali , una seitibianzu mate- 
matica . Le linee poi e le figure' geometriche , 
ove si considerano dotate di. gravità , ritengono 
un sì fallo centro in quello della loro grandez- 
za, ei diventano , dirò così, fìsiche senza ‘jrerdere 
le naturali loro qualità geometriche . Per via 
adunque del centro di gravità comune agli og- 
getti fisici e inaleiuatici possono le pure disci- 
pline riuscir nelle miste , e per mezzo di que- 
. sto centro passò la mente di Arehimede dall.a 
geometria alle raecctmiche che sfornite erano 
allora di q)rincipj , e il conforto esigevano del- 
le sue speculazioni . ‘ ■ 

• Le macchine e gli strumenti, siccome ò 
naturale , furono assai prima inventali , che 
pensato non si fosse a ridurre in iscienza le mec- 
caniche ; perchè gli uomini guidati e sospinti 
dal bisogno, che è pronto , imperioso ,alttvissi- 
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ino, vennero presto a formarsi gli ordigni delie 
arti : s’ inalzarono in fatti i più maestosi’ cdiOzj 
colPajuto .della leva mollo tempo' prima « che 
conosciuto non si fosse conic, e perchè questa 
inacchiuu conforta le nostre forze a' móvere e 
innalzare pesi gravissimi . Ma, non' così presto 
potè esser creata la scienza , che 'regola le leggi 
dell’ equilibrio e del movimento de* corpi ; poi- 
ché gli. nomini nell’ inventare furono co.stretli 
a prender norma dalla ragione , la quale con 
letitezzai procede , incatena a poco a poco le 
verità, e col tempo produce le sue opere, 
rie’ libri in fatti di Aristotele si trovano i primi 
barlumi della meccanica ; ma se quivi Icggcsi 
tutte le macclrine allora in uso po-tersi riduripe 
alla leva, e questa alla bilancia, supposizione 
e sospetto era soltanto., non giu fatto e diinor 
strazione , perchè i principi allora s’ ignoravano 
della, meccanica . Jrchimede fu il primo , che 
cercò -1’ equilibrio de’ piani per mezzo del ceti* 
tro di gravità , e il primo additò agli uomini 
il princìpio , giusta cui una leva non altriiuen- 
.tì che una bilanc.ia si mette c riposa in equi- 
librio . • ^ 
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Scorje egli da prima le figure geomelriclie, 
e la posizione determina del centro 'di gravità 
nel paralellogrammo , .nel triangolo , nel. tra- 
pezio rettilineo , e sopra d’.ogni altro nell* area 
d’ una parabola in tì» parabolico , in 

una paraboloide , e vi >per tali’’ inge- 

gni , die recano ancora ammirazione e sorpresa. 
E ise non è vero , come alcuni Togliono , ebe 
siensi perduti i libri , io cui Avchimede facca 
più distesa parola de’ centri -di gravità, egli 
è certo , che di tante figure cercò e rinvenne 
giid centri , di quante si propose di trovar 1’ c- 
tjuilibrio Era questo l’andamento ordinario del 
suo spirito ; scopriva nuove regioni geonic- 
triebe , e 4aato in queké si spaziava , quan- 
to era necessario al suo, scopo., nè euravasi 
d’altro . 

Eleva poi -a principio generale una verità 
d’ esperienza , cioè "che P®si eguali a distanze 
eguali, dal. punto d’appoggio si equilibran tra 
loro ; e da questo principio ricava cip,,‘cbe non 
s,ipcasi , che pesi ineguali a distanze reciproche 
da ^ quel punto debbono ancor essi restare in 
equilibrio , perchè allora, la leva si riduce anche 
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a Ltlancia. egìka dar qtiealo passo quando 

le. grandezze sono incouimensurabili.. per ^ia del 
metodo generale ^ die. lo ^ea guidato alle più 
sublimi scovcrle.neMa^ gcomelWa. .delle' curve è 
Ma quando Je sono coninvensurabili « 

r artifizio , cheriMjj^' in opera , è , seoipiicissi- 
ino . Suppone uni, linea retta divisa in • parti 
eguali , e caricata in ciascuna parte di pesi e- 
guati, che .tutti si equilibrano nel punto di 

s, 

mezzo,,, che è. stabile e fi^so ; o in. altri ter- 
mini una bilancia, sjAppotie . abbraccia eguali. 
Ritenendo poi .'stabile il punto di mezzo divide 
quella linea in due. por.f ioni ineguali ^ Ciri yn 
numero corrisponde dipesi parimente ineguale, 
e rappresenta il numerò cosj maggiore, che mi- 
nore di questi per lo rispettivo loro centro di 
gravità , che il mezzo sortisce ..di ognuna delle 
due ineguali lunghezze. In tal guisa i^pesi so- 
no espressi da’ due centri di gravità , e questi 
sono tra loro nella ragion reciproca' delle di- 
stanze , 0 sia senza' turbare 1' equilibrio 'la bi- 
lancia a braccia eguali a bilancia riduce a brac- 
cia ineguali , e'questa come quella si tiene in 
erjuilibrm , perchè i pesi sona in ragione in- 


\ 
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versa deUe distanze dal punto di ap^^oggio (i). 

yérohime^ie ehbe cura di provare > che due 

\ 

pesi eguali sor]ivano il centro, comune di gra- 
vità nel mezzo'' della* linea , che unisce i loro 
centri . Ma sia che sembrasse a lui cosa* evi- 
dente , sia che altrove , come è più verisimìle, 

1’ avesse dimostrato , trascurò di provare > che 
l’< equilibrio non si turba allorché due pesi 0- 
guali per via del loro comune centro di gravi- 
tà nel mezzo si uniscono della loro distanza . 
JNiuno sino al secolo decimosesto 'dubitò del- 
la dimostrazione di Archimede ; e furono Sle- 
vin e Galileo i primi a pigliarne sospetto*; e se 
llugenio ne recò un’altra nuova ed ingegnosa, 
che esente era di quella difficoltà , non parve 
questa così incontrastabile e soda ^ che fosse re- 
putata senza replica . Ciò nondimeno niuno può 

ne^dite ^ c\ie Archimede fondò, la statica , e po- 

« 

m-nà — T—i 1- 

j[i) Presa sulla lunghezza luterà 3a la porzione 7h, 
si potranno, senza ro'nipere 1' equilibrio , riunire nel mez- 
zo di ih i pesi distribuiti sopra questa porzione , e far 
to stesso sull.T porzione vcstanle 2h . In tal caso 

saranno le braccia della leva a ^ h e h , e ì pesi pro- 
porzionali a A , c a >— /j o sia nella ragione Inversa . 
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se il primo i principi equilibrio riducendo 
la leva a bilancia . 

-,La leva adunque non fu per Archimede 
elle una linea retta » il punto di appoggio che 
un punto fisso , e i pesi ijoni altro che pùn- 
ti matematici dotati di. gravità ^ e questa bi- 
lancia , la quale altro non avea di fisico che il 
peso , col inezzo de’ centri di gravilà'^divenne 
per lui tutta geometrica e razionale . Però col- 
1’ ajulo di questa bilancia fece Archxme.de ritor- 
no dalle cose, fisiche alle geometriche : comin- 
ciò a pesare figure matematiche , e dal modo , 
con cui queste si equilibrano , andò trovando il 
rapporto delle loro superficie . Appese ad. un 
braccio della sua bilancia un .triangolo, rettan- 
golo , che era circoscritto alla parabola , ed al- 
l’altro i trapezi iscritti alla medesima curva , e 
coolrappesandoli mostrò » che un terzo di quel 
triangolo della somma di questi è.sempre mag- 
giore . Levati i trapezj iscritti , sostituì a questi 
nel medesimo braccio i circoscrittile bilancian- 
doli del pari indicò} che il terzo di quel trian- 
golo de* trapezj Circoscritti riesce costantemente 
minore. Pesò in fine sulla medesima bilancia 
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quel ttJangolo e la parabola , e trovò , tbe un 
terzo di quello viene a questa eguale esatta- 
mente . In tale modo per via^ deli’ equilibrio 
e de’ pfincipj meccanici , o sia per un cammi- 
nò' tutto nuovo ed inaspettato arrivò a quadrar 
la parabola, ch’era intento a s misurare , col 
metodo geometrico e comune della ‘iscrizione . 
•' ' Ma quante invenzioni egli non fece^per disco- 
prire il principio seraplicissimd della stàtica ! 
Trovò il centro "di gravitarlo vide non che tra 
i corpi , ma nègli esseri ancora geometrici'; lo 
rinvenne re molte figure, ed in quelle e74Ìandio, 
che' vogliono gran magistero , come nella pa- 
rabola , nel trapezio parabolico, in una' 'para- 
boloide ; -ridusse co’ contri- di* gravità la leva a 
bilancia*; stabilì in fine il principiò generale 
dell’ equilibrio , ed applicò la statica alla stes- 

l 

sa intellettuale geometria. (ìli antichi presi 
di maraviglia rislctterò a cementare if prin- 
cipiò deir equilibrio recalo per la prima volta 
da Archimede , e lo mostrarono ai più nelle 
macelline^., eh’ erano in liso tra loro nè sep- 
pero più innanzi pTocedére-: Si ebbe ad aspet- 
tare il ‘secolo deciinose&to per -potersi aggran- 
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dire la slalica , allorcliè surse il gran Galileo, 
die colle celerità virtuali, e per iiie^o del pa-' 
raleildgraniino delle forze la nobilitò , e sospin- 
se gl’ ingegni a scorrer più oltre in qifesta nò- 
bilissima scjiéiiza . ‘ . 

Dall’ equilibrio de’ corpi- sali Archimede fev 
la via de’ centri di gravità alle cose geometri- 
die i, e da queste tornò per la inedes'ùna via 
alle cose fisiche cercando l’equilibrio de’fiuidi. 
Pigliò, come egli solca, uqa vorilà di esperien- 
za , c r innalzò a principio generale ; percliò 
sapea fecondare i midi e semplici fatti , e ca- 
var da’ inedesirai qùe* teoremi , che' fondare e 
illustrare possono una* scienza . La natura dei 
fluidi, dice egli, è così fatta., che,J .tra le sU^ 
particelle , lo- meno premute sono- dalla altre 
discacciate, die sono premute di più . Ogni 
parte del fiaido , egli soggiunge , è promuto 
sempre da quella colonna , che -di sopra le. ri- 
sponde verticalmente. Pone in soninro una per- 
fetta eguaglianza di jiressione , affinchè una nias- 
sa fluida , e ciascuna sm' j^arte. si tenesse in ecjui- 
librio . Colla guida^ di quello principio com- 
prese col suo inleHetlo , clic la superficie d’'un 

.9 
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fluidi) pesante , che stassi in equilibrio , deve 
essere sferica e non già pianta ^ cerine ci mostra 
la testimonianza fallace de!! sensi ; perdiè le -par- 
ticelle, fluide, portandosi kmgp la verticale Yerso 
il centro della terra debbono disporsi in isfera, 

V 

acciòCidià vadano lungo i raggi verllcalinenfe 
al centro della medesima terrai, e. perb sferica, 
non già. piaoa dimostrò P immensa -superfìcie 
del 'mare .-Dopo di che va i solidi immergen- 
do nei fluidi pesanti . Un soUdo- ,-dice egli , ini- 
inersq in un fluido perde del peso, e questa 
perdita è al pesa eguale del fluido , eh’ esclude 
imtpergendosi . Difatto eguali volumi di corpi 
più pesanti del fluido y Jn eui s’ imriiprgono , 
perdono 'parti eguali del Joro peso ; egli il di- 
mostra in ,un suo teorèma, e<piò> >coroliarj nc 
cava , che sono tutti bellissimi . Se- un porpo 
.)ia -un peso eguale a quello ded fluido , in cui 
si tuffa i in quel punto rista ove- s’ immerge ; 
e se un corpo pesa più: del .fluido, eli’ esclude 
ioim^rgéndosi )*'ca1a questo à poco a poco colla 
diflerenxa del, peso, e al fond^o- si va a riposa- 
re . Che se specifìcamenfé più .Jegglero. è del 
fluido , è allora sospinto all’ insù dall’ eccesso 
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del. peso del fluido raedesioio , ed emergendo 
alla superfìcie -si inette a galleggiare . Tutte 

queste verità , che ritraeva Archimede fio» già 

* > 

coll’ esperienza, ma col suo ragionare, , era» coi 
rollar] del principio già posto dell’ equilibrio : 
con tutte queste verità creava ei l’ idrostatica i 
e con queste potè i scopri re al Re Cerone 1’ in- 
ganno d’ un artefice, il quale avea posto 
r argento in- una corona , Che dovea essete lut-» 
ta oro . . 

Avendo lasciato scritto Proclo Licio che 
Archimede senza guastar la corona trovò quan- 
to era il peso dell’ oro , e quanto^ quello del- 

A 

r argento , che l’ artefice aveavi per frode me-; 
scolato ; molli tra gli anticlii e tra i moder- 
iti han cercato- di speculare ,. come . il nostro 
geometra fosse pervenuto a discoprirlt» * Vjlru- 
vio ci riferisce , che Archimede potè ciò inda- 
gare pfer mezzo delle diverse porzioni d’ acqua, 
che uscivan fuori di un vaso egualmente pie- 
no y allorché 'ad una ad utfa immeiise prima 
la corona, e poi due 'filasse , una 4utta d’ oro, e 
r altra tutlà .d’ argento , eguali in peso e tra lo-v 
ro,e a quello della corona. Ma sebhfene Viiru- 
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yio cj dica avere Avchimfide scoverto in que- 
sta guisa, che- nella corona vi avea dèli' argen- 
to ; pure non cì avverte, che ne deteroiinò pre^ 
cisamente la quantità . Questa per. altro .si do- 
vea ricavare dal rapporto , nel quale erano tra 
loro le diverse porzioni di 'acqua uscite fuori 
del vaso , che non si possono bene e con esat- 
tezza misurare Però altrimenti thè Vitruvio 
dichiarat'questo fatto Prisciano , o altri che fos- 
,se 1’ autore del libro de’ pesi e delle misure » 
E’ egli di avviso', che il nostro geometra met- 
tendo in equilibrio nell’ aria due libbre, una 
d’ oro e l’altra d’argento, nell’ acqu.i dipoi 
1’ abbia, immerso ; e come si rompea così 1’ e- 
qUilihrio , perchè-'. 1’ 'oro perde meno del peso , 
c più 1’ argento ; aggiunse «Ha libbra d’ argon- 
to tanto di questo metallo, quanto tornate fos- 
sero ad eqirilibrarsi quelle due libbre stando 
nell’ acqua . Mise quirrdi in equilibrio sopra la 
bilancia la corona e una massa d’ argento , e 
poi nell’ acqua tuffolle.- Sapeva egli perla pro- 
va 'già fatta quasto argento doveva aggiungere 
a quella massa per restituir- 1’ equilibrio tra 
qiresta e la corona nel ca6o,chc fosse stata tul- 
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ta oro , COSI ben presto si accorse del fi\rlo ; 
poiché quanto meno \ di 'quel metallo dovette 
aggiungere , tanto più grande era. stata la frode. 

Ma tutti .questi saggi » e tutte queste pro- 
ve di esperienza, non sono ad altri parute 
gna di A vchimede ^ dell’andamento del , suo 
spirito., cj.i' era tutto intellettuale . Per la che 
hanno alcuni creduto ..potersi "ricavare il modo , 
che Xenm Archimede nello .sciogliere quel pro- 
blema da ciò , che posti nell’ acqua corpi di 
volume eguale , eguale viene a risultare la per- 
dita del loro peso . Altro adunque non ebbe a 
fare il nostro geoi,netra , che tuffare 11611’ acqua 
due verghe , una d’ oro e 1 ’ altra di argento in 
tal modo. formate , che -ciascuna di queste per- 
dea lo stesso peso , che faceà nell’ acqiia la co- 
rona ; dopo di che pesò questa meli’ aria , e le 
due verghe ,e dal rappOrtb,in cui si tenea Pec- 
tesso del péso dell’oro àu quello della corona 
all’ eccesso del peso della corona su quello diel- 
1 ’ argento argomentò le quantità precise de’ dtie 
metalli , eh’ erano .stati in quella . eofona me- 
scolati. Ma tutte queste soluzipni. suppongono, 
che la corona non .cootenea che due soli me- 
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tulli , oro ed argento , e non altri ; se 1* artefice * , 
in luogo -di due allesse 'niesoolato tre .metalli , 

^Ja -«erona-avreLb© potuto risultate sempre dello , 
stes^ peso , e .il problema veùire.'indeterihina* .. 
to e di più solutioni' capace ■ Ma qual^ 'si fos- 
se ètato l’artificio postò io opera da Arddnie- 
r/e , egli -.è certo per la -concorde testimonianza 
degli, autori , eh’ ei giunse con gran sagacità 
a -.chiarirò un si fatto -prohleiiia : anki Gerone^ 
i Siracusani ) e tutti gli antichi furoho cosi 
Lolpili di stupore nel setitirne la soluzione , che 
gli scrittori ne hanno accompagnato ed ornato 
il racconto col maraviglioso . Gì hanno essi la- 
sciato scritto , che Archimede dentro il 

Lagno nel punto , che colse il chiarJincnto di 
quel proLlema , pe fu si lieto e- fuot di se ', 
che- uscito .dall’ acqua nudo «e n’ andò verso 
‘casa gridando a chiara ed -alta voce://» ritrff- 
<vato ho ritrovato. Non è credibile, fchè lo 
spirito di Archimede esercitalo- in ogni -manie- 
ra di .-speculazione , e presta, e già uso all’ in- 
ventare abbia si allo levtfto Je maraviglie per 
una piica e semplice àpplioazione de’ printipj 
idrostatici a quel problema , 'che, vinto ogni de- 
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. coro , fosse nudo e gri^ndo. corw' per le ?ie di 
Siracusa . Q^icsta raccòntó -in luogo <li’ espri- 

^ mere la sorpresa e 1’ allegrezza di Ai'chknede , 
altro ci può indicare f-cb^ la maraviglia e 
lo stupore , di quelli > i quali, ignorando^ -i -pria- 
cipj dèli’: idrostatica nou' sapeano, persuadersi ih 
qua^ modo, .e'con, quale argouiealo fosse"' egli 
venuto a scoprire j senza guastar la corona , il 
furto , che era. stato fatto , dall* artéfice . Quando 
Archimede disse a Gerooo : un piinto^ 
ed io solleverò Ja. terra ^Ì\x.cexlìim%Xi\.e Gero- 
ne , che n’ebbe maraviglia , non, già Archime^ 
de^ il quale altro. ttQór.&cea V|j^^esprimere il 
principio u la teorica d^lla levai’ Go»i> a ijon al- 
trimenti -avvenne per .l’ interpe trazione del pro- 
blema dellij corona,. Fu Gerone ^ eh' espiamo 
di voler credere lutto Ciò, che potea dirc'^^r- 
chimede y furonp tutti, quei che ignoravano' i 
principi dell’ idrostatica , che levaron su le ma- 
ravighe , p trasportando in Arohinvede \\ 
prip stupore , inventarono il bagno > la- nudi- 
» .1* gfi^a . Se dovea- sentirsi il petto pieno 
di allegrezza fu certamente alloathè.^ gli vehne 
fatta di trovare l’equilibrio de’ galleggianti , e 



la loro stabilità idrostatici per la novità , per 
r olile ,e per I* importanza di tale scoverla*; e 
pure nÀn; fa altro , che porne i varj teoremi 
con ind>flfe»etiza nèh secondo libro' , eh’ et scrisse , 
so’ còr^r, che- sonò, trasportali' in uh fluido. > 

- Alla teorica de’.gàlleggiabli leVando su l’a- 
nimo itrasse dall’esperienza uh principio novel- 
lo dicendo : Ogni fluido ,^che sosp'inge all’ iiish, 
lo fa 'lungo la verticalè, Ohe passa per lo cen- 
tro di graviti del' corpo Sospinto . Alla vista di 
tal principio si conobbe inaiiiantihente che il 
pesa d’ un galleggiante tfovandosi raccolto nel 
suo centro di gravità viene’ ad esser distrutto 
dalla spinta del fluido 'all’^insu , e dall' azione 
di.cjuesle due forze, che sono 'eguali e contra- 
rie, né risulta 1’ equilih^io ; -ma cóme bi sua 
mente tion vedea ne’ galleggjàntì- che n'afri , c 
volea prtovv/edere al vantaggio 'della navigazio- 
ne , còsi andò investigando cotrfe; e perchè , e 
in quali oircostanze un sì fatto equilibrio potea 
avere stabilità . Inclinò col pensiero’ l’ àssc''dei 
galleggianti per determinar con esattezza^ e 
colla guida de’’Suoi principi ^quando quelli in- 
clinati per avventura ristanno,, quando ripiglia- 
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DO la difitlA loro posizione , o pure si capovol- 
goiio^ e To/esciabo :.À parte- d«i ceotro di gra- 
vità di tutto ri galleggiante ne' distinse altri 
due, V uno , della' parte immersa oel flùido, 
r altro della emersa i .e poi si mise a conside- 
rare 4‘azione. di ciascuno -^di. ^esti due centri., 
e ìh che modo possono tra loro ^ operare rii 
centro di gravità della parte sommersa , dioua 
egli , e sospinte all’. insù lungo la. verticale ‘d^ 
fluido sottoposto , e .-quello dell’ emersa tende 
ali’ ingiù lungo la verticale in forza della snu 
gravità . Or quella spinta- operando da una par- 
te airinsù,e la gravità dall’ altra parte- all’ in- 
giù , ambidue queste forze si bilanciano sub cen> 
tro di ‘gravità di tutto il galleggiante-, e que- 
sto a poco a/ poco è costrettola ripigliare larsua 
diritta posizione . Una bilancia yeui è stalo da- 
to il tracollo , certamente si rimette , se spinto 
alt' insù il bràccio che piege, 1’ altro ,per la 
gravità si porta abbasso .-Si '-cojrtoljbe cosi' la 
stabilità idrostatica , e furono-per la prima vol- 
là palesi i principi dal qiiali- dipende . 

AUòrcbè la posizione del- gaUeggiante è di- 
ritta , sono que’.lre centri disposti io unica vela- 
io 
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ticale. all’ orÌMonte , € se il galleggiante s’ In- 
4i:lÌDa 4 ì tre centri.si ‘allontanano v e in tre di- 
iVepse perpendicolari si collocano; ma sé'i due 
centri della parte/ immersa ed emersa bilancian- 
dosi sul terzo centro operano in, direzioni op- 
pcrUc , il galleggiante ritornv alla diritta sua 
posizione . Può solamente restare inclinato, sen- 
jia ritornare O capoTolgerst , quando la spinta 
'del fluido irrcootra. nella direzione' della verti- 
cale il centro di gravità , del corpo , che sta a 
galla , e distruggendo tutta la Sua. gravità lo 
iuautlene in equilibrio . Sono queste le leggi , 
che regolano la stabilità de’ galleggranti , e le 
medesime sono state con gran sollecitudine ri- 
chiamate in luce , e dichiarate da’ moderni , i 
(jtiaii al più l’ hanno vestito di algebriche equa- 
zioni , o pure le han reso più facili colla dot- - 
trina del metaceniro , come ha'fatto ìlBouguer; 
ma esprimendo sotto forme diverse i principi 
islessi , che furono per la prima volta pubbli- 
cati da Archimede nulla ti hanno aggiunto , 
nè rimane loro per avventura di che • gloriarsi 
sapra di lui . E se .i moderni alla stabilità dei 
corpi';, che stanno quieti a galla io un fluido 


/ 


Digilized bjijGoogle 



7-J 

(}uieto y .hanno quella aggiunto de' galleggianti 
nell’ allo., che sono sospinti' da ;più potenze, 
come ^on le nayi agitate 4al> vento in un mare 
gonfio e 'coniiuossQ, è da ricordare, che sì fat- 
ta stabilità., idrodinamica sulla idrostatica, di ' 

chimedo si fonda ^ e da questa prende iutora- 
nienta norma e ragion^). S/émpre , egli h veroi> 
che dalla disposizione di. que’ tré''ceutri , e del; 
la maniera, con cui essi operano, dipende la sta-, 
Lilità dell* cquiULrio delle navi, e il loro ' ri- 
torno alla diritta posizione, o il loro rovesciare. 

Ma non polca Archiniede star celi’ animo ni 
questi principj generali senza che ne avesse di- 
mostrato la, verità ne’ casi particolari. ! galleg- 

V » 

gianti d’ inuapzi a’ suoi ocolu , eh’ eran mate- 
malici , non éran chò figura g^melriche , e di 
. queste andò cercando coll’ ajuto de’,suob.. prin- 
eipj. la stahilità .idrostatica . La' prima figura ^ 
eh’ ei recò innanzi, conte la 'più‘ facile , fu la 
sezione di una sfora , che coniunque. incliivat^ 
si, dispone sempre in tal modo,, che la ■ sua 
Lase sia. orizzontale . Mostrò in questa figura, 
che costante era la posizionc.de* tre centri, che 

ne rendono stabile I’ equilibrio , e subito si ri- 

* 

( * 
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voUe ti que* solidi j.cVc forolati sono alalia 'ri- 
Toluzione deUa jiarabola . Ma corno pfiiiia<. di 
«ntrare -nelle sue n'cerclie , cii’ eran seiripre pro- 
fonde, si apparecctiiav» la via .riducendo a sem» 
pHcità , co^ considerb la superfìcie de’^iiidi 
pesaiUi non ‘più come sfèrica , ma- come piana, 
afBocliè da un piano , ciré la taglia , risultar ne 
potesse^ una linea tetta . Le circostanze, poi ne- 
cessarie , eli’ erano da considerarsi -in si fatte in- 
vestigazioni , si riferivano prima d* ogni altro 
alle .specifiche gravità del fluhlo e della para- 
boloide , e queste egli espresse -in una forma 
semplice , elegante , e tutta geoiiietric;a . Poiché 
le gravità speciiìclte seguendo..-la ragione inver- 
sa volumi , e questi -la X diretta de’quadrati 
delle, loro dimensioni omologhe , furquo .da lui 
rappresentate da' quadrati d«* due’jissi., tino di 
tutta la paraboloide, e. 1' altro della sua parte 
immersa nel fluido-. Anzi per non introdurre 
forme varie e diverse nelle quantità , rap|)ortò 
l’asse 'della paral>oloide al parametro della dir- 
upa generatrice ; espresse 1’ asse della parie, inu 
inersa per la differenza tra 1*. asse della . para- 
boloide-e una fiinziotte del parametro, e 1’ as- 
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se della piwte emersa, indicò per la dfflferetfia 
de’ primi due assts'di modo clie per 'me^zo 
dvl parametro si, conosceva irvalore degli assi, 
de- volumi delle specifiche gravità . Inoatenava 
COSI le condizioni del problema ad una rotta', 
che tanto signoreggia nella paràbola , aflìnchò 
svolgere pmfacilinente potesse la stàhi-lità d’ un 
solido , che è stalo -generato una*cufva pa* 
rahoiica . 

Fu ((wslo Mandamento dello spirito di 
Archimede neiU) spianarsi la via a quella nuo- 
va ed astrusa- ricerca , . che dovea per la pri- 
ma volta i princip} fondare della stabilità dei 
galleggianti . Ckimrncia egli di fatto ad allun- 
gare colta mente 1’ asso- della paraboloide ,' ma 
le varie lunghezze di questo ad altro non rifor 
risce che al parametro . E come, alltmgato l’ as- 
se viene a farsi meno la stabilità , perchè il 

> 

centro di gravità di tutta la paraboloide s' in- 
nalza"; cosi pensò di supplire a tale difetto per 
via del rapporto tra le specificlie gravità dèi 
fluido e del galleggiante . Poiché quanto più 
cresce questo rapporto , 'tanto più cresce la sta- 
hiiilà idrostatica, e al M inverso viene questa a 
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inei^oinsre ) quanto più quel rapporto ■ decresce . 
^.iancando in somma da una parte -la stabilità 
per r aljungaineotp dell’ asse , e crescendo dal« 
l’altra pel. rapporto delle specifiche gravità, fer- 
ino' si téaea l’ equilibrio , c saldo e stabile il 
galleggiante . Per lo .che 'piglia da principio 
r asse ipn più. di ti« i|uarti d'el parametro , c 
poi diniostra , che la paraboloide , quale sì fosse il 
rapporto della sua specifica gravità , sempre ri- 
prende la sua diritta posUione'. Allunga più 
r asse , 0 tra due funziooi I9 racchiude del pa- 
rninetro medesimo., iQ pronto va quliid>i a defi- 
nire in quali limiti si debba 'tenere quél rap- 
porto affinchè il galleggiante rovesciare non 
possa ; e cosi ne ^va successivamente allnngàndo 
l’ asse e segnando io proporzione il rapporto 
delle specifiche gravità , che è necessario alF e- 
quilibrio stabile della paraboloide . 

* Alta e ingegnosa c tra queste considerazioni 
quella, che l’ angolo determina , sotto cui il gaU 
leggiante rista senza capovolgere o raddrizzarsi; 
pqicliè , scbbene,sfornito del favore dell’ algebra e 
della trigonometria , CQSlruisce.-egli Un triangolo 
rellangolo , in cui trovasi quello cou tal magiste- 
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ro ed elegsma'», che il 'problema sembra esser 
dichiarato co’ calcoli.de’ itioderni . Ma sia ‘ che 
determini- quest’ angolo ^'SÌ 9 che allunghi l’asse 
e ricerclu: il rapporto delle specifiche gravità ; 
sempre .procede con tale franchezsa-, che tutte 
le sue proposizioni suppongono e .racchiudono 
de’ massinfi e de’ minimi. l 'primi allungamenti 
deU’ asse hanno per massimo tre quarti del pa- 
rametro , ed i secondi vogliofìo questa funzione 
pcc minimo , e l’ altra di quindici ottavi del pa- 
rametro per massimo . Se poi degli angoli trattasi 
d’inclinazione, che fanbo stabilità, determina egli 
tra questi i massimi ed i minimi di quei, che 
1’ asse della paraboloide può coll’ orizzonte forma- 

t 

re : e così- di mano in mano gli venne fatto di stà- 
biiirc tutte le posizioni , che piglia la paraboloi- 
de secondo- i diversi rapporti dell’ asse al para- 
iiielro , e quelli dèlie specifiche gravita dei 
fluido , e. di quel solido , che galleg^a • Giun-* 
sero , egli h vero , questi libri a noi così mon- 
chi « sforniati , che alcuni credettero opera de- 
gna di pregio di mutarne o supplirne in più 
Ipoghi le dimostrazioni ma ciò non ostante 
sono sì profonde le ricerche di Archimede , e 
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restano À nette ^ 6' sì, belle le silfi dimostrazio- 
ni di alcuni teoremi , che questi libri si ten- 
gono come il resto pib fadq e prezioso dell' an- 
tica dottrina intorno alle miste discipline . Niu- 
n« dòpo y^/'c/u'cierfe; seppe c potè fivolg<»' la 
Hieote. a' sì nobili speculazioni -> ed Eulero- fu 
il ’priinojcbe dopo tanti secoli estese coll' aju- 
to ,de’ calcoli le ticercitc dì Archimede ad- ogni 
altra figura .'geometrica « ed a* solidi , che molto 
s’ avvicinano' alla, forma- de' vascelli . Ma ^Itro 
è dar ppincipio, altro dare accrescimento ad una 
scienza ; ed è ben ^ diyetso 1* inventarla colla 
geometria (kiH’ avanzarla col ealoolo . Ciò non 
àimtno Archimede ed Eulero si uniscono a mo- 
strare i vantaggi ,.clie cavar può la costruzione 
delle navi daile> loro teoriclie e geometriche in- 
vestigazioni ; poiché quest’ arte tanto necessaria 
al cmnmerciu si è ridotta negli uHiini tempi 
del secolo passalo a grandezza ^ c ,a - stato di 
scienza. . , , 

^lenite ■Archimede impiegava le ■matfima- 
tiibe a vantaggio delle^ fisiche discipline , e 
fondava con gran senno ■!«' meccanica , si oteu- 
pava ancora dell’ astronomia , e’ lasciava l’ ira- 
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pronta del suo ingegno , che era maraviglioso', 
sopra questa scienza , che pc^ difetto e inesat- 
tezza di strumenti « e per mancanza di ossen* 
Tnzipn! era af)ora presso i Greci bambina . An- 
nunziava egli apertamente il moto della terra, 
r immensa distanza delle stelle da noi , tutta 
l’orbita della- terra in riguardo a sV fatta di- 
stanza non doversi riputare che un punto ; di- 
chiarava in ^somma al figliuolo di Gerone il si- 
stema del mondo alla maniera di Aristarco da 
Saino : c ciò facea t^nto più franco , quapto in 
Siracusa non er^n da tem'ersì de’ Cleanti (i). Pi- 
tagora e i Pitagorici av.ean da gran tempo pub- 
blicato in Sicilia il vero sistema del mondo-;, 
Petrone d’ Imeca area già recato innanzi Topi-- 
nione della pluralità de’ mondi; Empedocle avea 
celebrato ne’ suoi poemi il moto della terra ; 
Iceta avea manifestato la rotazione del > nostro 
pianeta intorno al proprio asse , moto in som- 
ma della terra , c il vero sistema del mondo 
era una dottrina quasi popolare in Sicilia . Ma 

(i) Plutarco riferisce de fac. ia orbe lunae , che 
Cleante accusò Aristarco , perchè custui ammeUendo 
il moto della terra turbava il riposo di Vesta. 
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altri sono i titoli , cbc onot-ano la memoria del 
nostro /ircfìimede , e al rango di astronomo eoa 
ragione l’ inalzano . ■ 

Sebbene si fosse perduto il trattato di lui 
•sulla solidità della terra ; pure ci rren riferito, 

' che prese prima il nostro Archimede a misu- 
rare i gradi del meridiano , che era tra Sjene 
compreso e Lisimachia , e poi ne cavò la cir- 
conferenza della tèrra (r), che gli astronomi 
in que’ dì sopra ogni altro, e con gran fatica 
indagavano. E se ad, alcuno parrà dubbia per 
avventura questa sua fatica sulla misura del 
nostro, globo , egli è iccrto ,'^:he iqimaginò una 
maniera tutta nuova ed ingegnosa per misura- 
re, come. di fatto misurò, il diametro appa- 
rente del sole . Colse questo astro nel momento, 
che spunta sull* orizzonte , perebè allora inen 
ricco di luce apparisce , e più facilmente , si può 
da noi riguardare . Mise poi un lungo regolo 
in una posizione perfettamente piana ed oriz- 
zontai p , e'sopra questo regolo collocò un ci- 
lindro ben rotondato , che dolcemente sul me- 

• (i) Freret nel tomo 24 pag. Sog delle Meni, delle 
HCjizioni , e belle lettere . 
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dcsirao regolo sì ,potea avanzare , e ritirare , 
Diede cosi principio :alie sue osservazioni ^ e 
guardando da una estremità dei regolo allonta- 
nò a poco a poco in tal modo il cilindro , die 
gli nascondesse interamente il sole . A questa 
prima osservazione aggiunse, la seconda . Allon- 
tanò di più dolcemente il cilindro , e lo fermò 
quando si cominciavano appena a vedere' dal- 
r una c dall' altra parte del cilindro medesimo 
i r.iggi che venivano dal lembo del sole . Dal- 
la prima osservazione ne ricavò il più grande , 
e dalla seconda il più piccolo diametro , e den- 
tro a questi due limiti ne strinse , e ritrovò la 
misura. Ma nel ridurre ad ell'elto tali -osserva- 
zioni teneasi.il diametro della pupilla come un 
punto , ove il vertice era collocato d’ un trian- 
golo isoscele, i cui lati erano tangenti al ci- 
lindro . Vide egli questo errore e sagace co- 
me era , corse tosto a farne la debita corre- 
zione . 

Prese due cilindretti eguali di un diame- 
tro assai piccolo, e de’ quali uno era bianco, e 
1’ altro 'coloralo . Portò questo in contatto del- 
y occhio , e cominciò ad allontanare il bianco , 
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che èpa posto dietro ; se così guardando vedea 
0 tutto o parte del cilindretto bianco , il dia- 
metro de* cilindretti era minore di quello della 
pupilla , e quando giungea a nasconderlo qua- 
si tutto , avea un segno , die i diametri della 
pupilla « de’ cilindretti erano eguali . Tentando 
in somma , 'e dopo varie n prove ebbe il dia- 
metro ddla pupilla , potè stabilire sul regolo 
il vertice 'del triangolo , ne descrisse i lati con- 
duccndo le tangenti , e ne conobbe per base il 
diametro apparente del solo . Non vi ha dub- 
bia , che questo metodo non era esattissimo , c 
stringea far delle operazioni , che si .cliiainano 
ginfìche ; ma ciò nondimeno è da reputarsi in- 
gegnoso e suppliva , quanto più si poteva , al 
difetto degli strumenti in un tempo, in cui 
ancora nata non era la trigonometria'. Non vi 
ha dubbio , che l* argomento da lui recato per 
misurare il diamelro'della pupilla non era esat- 
to j ^perchè quel diametro cresce o manca se- 
condo che la luce è più 0- meno densa , è più 
o meno viva ; ina ciò non .ostante col metodo, 
e cogli artifizj òx Archimede ricavar si potè il 
diametro apparente del sole in una misura , che 
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TDolto si avvicina a (quella stabilita dalle osscp» 
vazionì de’ moderni , racchiudendo V angolo » 
sotto cui si , vede quel diametro tra> la aoo»"» 
e la parte d* un angolo retto . 

Non solo intese' alla misura del diametro 
del sole , hm si affaccendò assai per. osservare e 

calcolare la durata deil’ appatelUe rivoluzione 

/ 

di questo astro . Poiché ritraendo gli asìronorai 
dal movimento del sole la lunghezza ^ell* an- 
no , riferivano a questa, come unità , il tempo, 
che impiegano i pianeti a descrìvere le loro 
orbite . Essendo adunque di molta importanza 
nello studio del Cielo il determinare là durata* 
di tale rivoluzione ,■ Ipparco ,~cUe Fu il fonda- 
tore dell’ antica astronomia , ne prese gran pen- 
siero-, e molto vi si affaticò . Or questo gran- 
de astronomo nel ricavare la lunghezza deli’ an- 
no' da’ solstizi ricorda con lode il nome c le 
osservazioni di Archimede . In quanto a’ solsti- 
zi , dice egli presso Tolomeo , spero che Ar- 
chimede ed io non ci siamo ingannati sino ad 
un qu|irto di giorno tanto nelle osservazioni , 
quanto, nel calcolo (i). Chi potrà dunque ne?- 

(i) Alinag. 1. 3 cap. a. ’ 
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gare ad Archimede il rango e il titolo di astro- 
nomo , quando 'Ipparco reca le osservazioni di 
lui Y e di egual pregio le stima ohe le sue ? 
Chi sa quante altre psservazioni furono' da Ar- 
cÌH/nede dirizzate , che noi ignoriamo , perché 
smarrite per IMngiu ria de’ tempi sono cadute 
interaiiiente in ohiio ? Ma se poteronsi forse 
porre^ in dìntenticanza le sue osservazioni , chia- 
ra c restata la inémdria della sua bella e ina- 
ravigliosa invenzione del planetario , che è sta- 
ta in ogni tempo celebrata da’ poeti e ricorda- 
ta dagli storici . - 

* Altercasi tra gli eruditi sulla materia, di 
cui era composta tale macchina , e sulla forza, 
che la mettea in movimento . Sono alcuni di 
parere , che fosse di vetro , ed altri di rame , 
e vi sono ancora di quei, che parte di rame, 
parte di vetro costrutta la suppongono . Molti 
del pari , e rpolto va: j sono stati i parjsri intor- 
no all’ artifizio , che la movea . Chi vuole per 
forza di pesi , e chi di aria , secondo alcuni , 
condensata , e secondo altri , rarefatta : questi 
aiferma per mezzo d/’ll’ acqua , quegli per mez- 
zo di molla , nè mancai) di quei» che 1’ attri- 
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buiscono a forra tnagnelica . Ma costoro tutti 
disputeranno sempre setiza conchiuderc; poiché 
non è venuta sino a noi la minuta descrizione, 
che lasciò Àrchimede di questa macchina , e i 
poeti, che ne hanno fatto qualche cenno, tras- 
portati come sono dalla fantasia. , e forzati tal- 
volta dal metro , non sogliono esser tenaci del- 
la verità j e oltre a ciò nel descriverla nòn si 
accordan tra loro,' e sono di svariati ientimen- 
ti . Due sono le cose , che si possono come 
certe raccogliere in mezzo alla varietà di tante 
opinioni : la prima ella è , che non. fu Archi- 
mede 1’ inventor della sfera , perchè secondo 
piace a Plinio , é a nrolti- tra gli antichi , fu- 
rono altri che 1’ immaginarono prima di lui . 
Ma Archimede , ed è^'qucsla la secondò , imi- 
tò nella sfera i movimenti del sole, e della lu- 
na,', e del cielo stellalo , e giusta la teslimonian-' 
za degli antichi (>)» rivoluzioni de* pianeti 
allora conosciuti . E* poi da credere , che Archi- 
mede gli abbia posti in giro secondo i lor moli 
medj per quanto allora si /erano osservali , e si 
poteano grossolanamente, stabilire ; giacche Ci- 

(i) Cic. , Lattanz. , Claud. , ed altii • 
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cerone prende gran maravigìia del giro de* pia- 
neti in questa macchina , nè mancaron di que- 
gli , i quali colpiti , più che d’ altro, forse dall’ e- 
quahile conversione che aveavi degli astri , osa- 
rono dire , che la natura era stata vinta con 
quell’ artifizio dall’ingegno di Archimede (i). 
Tutte queste maraviglie chiaro dimostrano , che 
con mirabile e straordinario lavorio era con- 
gegnata quella sfera , e adatta ad effigiare gli 
astri e i loro moti , forse non altrimenti che 
oggi si fa nei nostri planetarj . Nè pare che 
si' possa ciò richiamare in dubbio ove dalla su- 
blimità delie sue teoriche speculazioni si vol- 
ga la mente ali’ altra virtù del suo ingegno , 
che era quella d’ immaginare e comporre delle 
macchine < 

Lo spirito umano nello studio e nella in- 
venzione delle scienze con lentezza da princi- 
pio procede , e poi vago di alti concetti in mul- 
tiplici investigazioni s’ immerge , e in un món- 
do quasi intellettuale si spazia ; ma come quel- 
le a sfato di perfezione ha condotto , par che 
si ricordi degli uomini , e scendendo dalF alto 


(i) CiCf de Natur. Debr. lib. 3 . 
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delle sue speculazionf , va queste ifecando a 
vantaggio della società . Le inateiuaticbe e le 
meccankUe 1« fisica e la chimica, che già da 
gran tem^'o sono in, onore tea le /scienze , soa 
quelle, che al presente diriggonp le mani 'degli 
artefici, e prestano lo^p nuove macchine c nuo- 
vi strumenti , prcndon cura della vita o^saaità 
dell’ uomo , promuovono la- ricchezza delle na- 
zioni . Ma lo spirito umano per correre tutta 
questa carriera' ha bisogop di più se.coli , di ])iìi 
uQiiiini , d’ ingegni, diversi ; jierchè cominciare , 
progredire, speculare riWgere.,-lÌ3' cose, spe- 
culate a bene della società , ogni passo in som« 
ma,, else si Sdole nel . corso delle scienze , .se- 
gnare suppone diverse doti di spirito , gradi 
diversi di forza .tioll' intellètto , diversi gradi di 
vivacità nell’ iminagjDazioi)e. Chi.lia la destrez- 
za di codierò in inezzu alla inuhiplicità- e- va- 
rietà de’ fenomeni un fatto , che fonila una scien- 
za , qon ù-dotalo di quella assiduq attensione 
necessaria à cavare le .Àlazioni , che- ampliano 
la scienza- medesima ; chi s’ inalza alle subliqù 
speculazioni noa sa scendere a farne delle utili 
applicazioni , e talora avviene che colui , il 
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«juak è tfestlnslQ a spianare', o pure a volgere 
a pubblico bene i priucipj delle -scienze , deve 
ozioso aspettare, che coloro , i quali vs^nno spe- 
culando, compiuta la carriera, ritorniuo da’ lo- 
ro voli . Arcììimede \ il primo "de’ podii così 
tra gli antichi, come tra i moderni , che solò 
trascorse lo spazio , che dallo spirito umano 
suole -fornirsi in più secoli da più uomini . 
Grande ed inventore ifù sì nelle pure che nel- 
le miste discipliue e grande cd inventore ncj 
costruir delle macchine a bencGzio jdella socie- 
tà . Dovea la sua immaginazione dipingere co- 
me in una tela e linee e figure geometriche , 
e meltei'lè e ritenerle in un continuo movimen- 
to , alBachè si potessero con facilità Ira lor 
comparare i Nel dipingere quelle linee era essa 
vivace ytzel inovérlè instancahilé , e nel presen- 
tarle^'al suo intendimento priva -era' di qUello 
impeto e futore , coni- cui corrp ne’ poeti e di- 
pTntori , i qqali piuttosto* di' leggiadria vanno 
in braccia che dj, severità ; L’ intelletto intanto 
colla sua vista,, eh’ .era acutissima-', dòvea leg- 
gere i iarj t'apporti tra quelle figure , cogliere 
le loco eguaglianze , queste incatenare., e fil 
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filo cQnnetlerc rnzjocinj a. raziocini , scoprire 

nuove '^vcrità j-csprùuerle, sotto una fpnua 

nerale , e 'creare' de’ metodi , che sono <]ueUi , t 

qiitili' mptano .k> stalo della' scienza , ne acceie- 

•» • 

ratio 1 progressi , e sono fecondi delle più utili 
scoveile .<• NeHe iniste..disci|>liné dipòi erano da 
spogliarsi prima ,i. corpi , delle fmiltiplipi. loro 
qualità, e , ritenutene alcune, eran quelli' .>(la 
trasformarsi in esseri niatematiici . Do'veano. con- 
siderarsi ì corpi come dotati -soltanto di. gravi- 
tà , e ridursi a puri e semplici punti , che ope- 
ravano lungo la verticale . Era allora uffìzio 
della sua iiiimaginaiione di presentare i corpi 
sotto questa forma nuova ed astratta all’intel- 
letto ,*e questo poi rimescolandoli e riferendoli 
agli oggetti ir>alematici ne scopriva i rapporti, 
e ne determinava fe leggi . La --sua bilancia nel- 
le meccaiuche era un essere matematico , e -alla 
medesima. appendea con ìndiiTerenza e corpi e 
figure^geomctriche , e librava gli uni colle al- 
tre . Se quindi la mente uiiiàna voglia* rivol- 
gersi alla invenzion delle macchine ^ le ‘linee, 'e 
le figure matematiche debbono vestirsi delle 
qualità de’ corpi e rendersi materiali , e li 
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)osO vista , %rA da prima semplitiissima , di- 
V,enla' compHcat» per gli- ostacoli , che s’ l'ocon- 
trano » cagione •'de'lla varia tèssittira-, e diversa 
composizione de* corpi , de* quali d^bono 'co- 
^rurrsi lo- macchine ; per lo che non di rado 
avvioie I che ^eoreticainente vere ed atlive>dr* 
•véotaW queste 'pratléanienle inoperose e iihnta- 
g'rnaYiéV^Ora in jérchimede (V Àn\z\\c\\.ò creava, 
de* principi , e-*qiiesti dava per guida alfa sua 
fantasia *, che spiegava forza novella nella eo- 
struzioir dellè- mac(fhine . Ella diligente , indit- 
Blre''J ingegnosa compunea aHora adattavo , « 
uiettea insieme* con tale facilità ed artifizio . ebe 
parea non inventare, ma' palesare , e^ittoslrare 
delle cose 'già fatte ed inventate » Rimasero at- 
toniti Geròne ‘e i Siracusani'-aUorchts Ai'chime~ 
do , .coll* aju.to dell’asse nella ruota da lui wn- 
maginato’y e' 4,*’ più 4 traeva in maré 

comodamele delle navi-, che a grande ilentO;, e 
non senta gran .confusione da gran -Dumeco d*uo- 
;minf si poteano tiràre .'Nè tnìnore fi» "la sorpresa 
dogli Egio) allorché eg\i inventò la chiocciola -.u 
per diseccare', comè vuole • Diodoro , tènreni pa- 
ludofi , ò' per inalzare in alcuni luoghi ; come 
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ahri pretendono , 1’ acqua del Niln ^ e 'con qiie> 
sta inaiare- e •fecondai'e .i c^pi (-r) . L* acqua » 
elle dì .sua natura tende al bass»^'iii quella 
macchina discen^ea ^ dÌMende'trdp ai ‘avanzata 
in altezza. La sua^imraagiilazione> ne cavò - il 
raod^Uq dalla geometria f perche pa^éap una -li- 
nea retta! inclinata ali* 'OriazPnte Cui uU* altra 
era\avvoJu in. .varie, spire. Quéste- concetto ^ 
che era tutto geometrico > fu da Afchkimede 
condotto a realtà e , dirò così , rtmterializzalo . 
La linea retta inclinata diventò uà. cilindrò-, che 
per-, via di un manubrio si pofea. facilmente 
mettere in giro , e venne la girale trasformata 
in un canalino di rame., o di altro. 4 netallo jper 
cui 1* acqua entrava ,e iva discorrendo .'In' qne- 

s 

sta guisa si gira ..il cilindro', ^e 1* acqua , obbe- 
dendo alla gravità, cade nella -spira piò-bassò', 
e di inano in mano cadendo -passa di . spira -in 
spira, e s’ inalza . . ■ s- .' 

(Q Per mezzo della chiocciola si votava ‘ da un 
uòmo mio la sentina profondissima , home riferisce Àie- 
neó , d^Ua nave farnosa di 'Cerone., ' che si dice essere 
stata ìàemis'àa. Archimede regalata da quel Prin- 

cipe di Siracusa, aLRe di Egitto.; per lo che fu. prima 
chiamata Siracusana , c poi Alessandrina • 
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; .Ma questa invenzione, clic parve a Gali- 
leo ncaravigliosa , prese origine'tlalla 'sua pro- 
fonda geometria ,'e fu recata a perfezione dal- 
la sua felice , attitudine alle cose ' meccaniche , 
Bisogna persuaderci una volta , che qualunque 
sia la disposizione j che hanno gli uomini* alfa 

cofitrq^iione .deUe macchine , se la lofo mente 

' . . ' ' ' ' . 
non c rischiarata dalla 'scienza , e guidata dai 

princìpi , potran forse giungere a comprendere 
e ad iinitar',deile macchine , ma non già esser- 
ne mai fabri-, e grandi inventori . Per 'la scien- 
za de' principi Ramsdea migliorava ogni stru- 
mento, , che pigKava a lavorare , e per " questo 
VaucansQti ha levato chiarissimo il suo nome 
tra i >neccanici . ' . . • , 

. . vSe Archimede xyyà ayessé ■‘inventalo che 
la. sfera , J’ asse >. nella' ruoita , U chiocciola , 
avrebbe potuto con. giusta ragione 'riportar lau-' 
de di celebre meccanico ; ma. altre , e in più 
copia , e di maggior inoiueoto furono le mac- 
chine ' iùgcgnpse da Uù inàinaginale in van- 
taggio d^lla sorjetà:. Io non parlo di qtiei tnac- 
chinaraeiiti y- che alcuni attribuiscono ad vtfr- 
chime^de , e forse di Archimede noi) sono ; jion 
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parlo d’ un. organo idraulico a lui atlribuito , 
die per" mezzo dell’ acqua maudav^a suoni ar- 
moniosi ( i)v nò, della scitàla,che era -Uno sfru- 
incpto da scrivere in cifre, nè d’ altri strumefi> 
ti opportuni alla, chirurgia , da Galeno si 
daniro per invenzione di Arùhimedc\,Wi guar- 
deiei cerlaiiiente di, attfibuire a ^juestq grande 
uòmo una lode , che' fosse dubbia ,'é non pro- 
pria di lui . Quaranta , secondò riferisce' Pappo , 
furono le invenzioni del' nostro geometra tiegli 
strumenti nicccanici , ef 1 ’ ultima era diretta ad 
inabare con una forza un , peso quaUinqde . 
Quante macchine non dovette .congegnare il ge- 

* V ' k ■ \ * 

rio fecondissimo di lui nel soddisfare é risolve- 
re questo' solo problema ? Pappo che lo rap- 
porta, ed Erone che lo cementa , ne' dicono, del- 
le majraviglie y'e 1 ’ uno' e r-altto riguardano' y^/'- 
cliiinede come il padre delia meccanica , e^co- 
me l’unico', che abbracciava i- rami tutti di 
questa • scienza ,, .non solo per la teorica , ’ che 
avea dichiarato , ipa ancor per ]a'pratica,a ca- 
gione di ^ntl c tanti belli tnacebinaraenti , che 
avea egli insegnalo a costruire. 

i -, , 

(i) ‘l'ertulliauo cap. 14 de anima. 
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io non so n^ to^Iuì più dilungarmi 
sopra, un argo'ioonto ,• che J rbhit'néde non isti- 
inoya 'degno detìa stia gtorfa.- Riputa va egli un 
non niente lo sue invenziooi ineecaniebe , inde- 
gne le cr'edea del sud intendimento e niun 
peii§ier<f si prese di descriverle . Però 
i)on>' senza pregUidizIq deile arti aflklto tton si 
conoscono ) c di ^Itre V essendone passato a noi 
il s(do domò ,V ignora l’ ingegno éd il costrut- 
to , Era comune opinione in que’ tempi j^esso 
i lìlowlt ,. che la mente umana si ^niaminaya 
pigHandé a considerare' , 'e a trattare cose ter- 
restri’ e ,inateriali . Archimede oltre a ciù' ver- 
salo, come era . nelle cose geometriche', e pura- 
mente. ÌRtdllet(Ual.i \ c preso dalla loro/grandez- 
2a 'e .sodezza sdegotrva , ai dir <11 t^Iutàrco , di 
piglidir vanto^ ncl comporre macchine , còme di 
cosa bassa, vile, e mercenària , e ch’egli te- 
lìea per giuodlii/della . sua ^eomètria , cui di 
quando in q^t^ndo si rivolgea b per suo parti- 
cola r sollgzao 6’’^r 'condiscendere alle istanze 
di' Cerone %fa se -eglt ebbe a vile di lasciar 
descritte alla poslerità le sué'-inveBzioni 'mecca- 
niche , perchè indegne le riputava della sua 
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gloria e del suo nome ', non 'era poi con seve> 
ro e Titrosb d’ atiìmo v che'i suoi talenti 'im- 
piegar non volesse in vantaggio della -società , 
e più d' ogni altro deli^ patria , come chiaro 
si può rilevare dalla difesa , che séstenne per 
mezzo de’ suoi ingegni contro la potenza Ro- 
mana , che venne ad assaltare la bella Siracusa . 

Calamitose, difììeill erano in 'quella sta- 
gione le circostanze politiche di Siracusa'. Due 
grandi potenze Roma e Cartagine si disputava- 
no il primato d^ll’ impero , e la -Sicilia era il 
campo delle loro battaglie , e il premio insie- 
me della loro vittoria ; per la clie^ tutta - 1’ iso- 
la ‘dovea cadere ip preda del • vincitore ; ,e se 
crasi salvato dal pericoU) .insino allora il picco- 
lo reame -di Siracusa , -efa ciò avvenuto per la 
saviezza di Cerone , -che era stato generoso ,v e 
fedelissimo alleato de’ Romani < Ma dopo le vit- 
torie di Annibaie in Italia, e la morte di Ge« 
rone , turbate essendo le cose pubbliche in. Si- 
racusa , si allontanò questa città dall* amicizia 
de’ Romani , e Marco Marcello da Consolò , e 
Appio Claudio da Pretore vennero ckI assaltarla 
per terra e per mare . Archimede non -v avea 
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preso p»r(e luraulii di Siracusa » te a' con- 
sigli ambiiiosi dé’ parenti del morto Cerone, 
non avea- favorito il partilo de* Cartaginesi e 
' solo' e nelle suo- meditazioni solamente occupa- 
to si- era «tenuto, in mezzo alle pubbliche tuf- 
iMzioni'. Ciò nondimeno non parve «a lui tempo 
di starsi in silenzio- e. neghittoso , quando , la 
partri», era già in. pericolo • £l}rOjdell'antiebilà , 
grandezza-^ e- splendore di Siraaisa , pieno avea 
il petto di quel .santo Orgoglio , 'che' eleva 1’ a- 
niino , ed è- la radice d’ ogni civile virtq . Ri- 
cordava-, « che Siracusa „a.vea e ajutato e hnltulo 
la Orecia , e ajutato .« sconfitto i Cartaginesiv, e 
soccorso più voJte , e non-.ayra guari ristorato 
dalle lorq disgrazie quegli stessi .'Romani , che 
in quel punto le venivano incontro .ad osteg- 
giare .>Ma sopra ogni altro non sapea , nè 
polca, tellerare., un animo SiracusaìK) , un ani- 
mo allevato e nutrito dal sentimeattì nobilissi- 
mo .della gloria , che la sga patria caduta fosse 
hianeipio di- un popolo straniero , ancorché que- 
sto XoaSe il popolo Romano. Però Archimede ^ 
sospinto dall’ amor della patria, abbandona il 
suo ritiro , e sehhen pieno di anni si mette al- 
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Jn lesta de* suoi cortciUadini', dirige le loro ope-- 
razìoni V militari , e ricco come era dt seono di- 
fènde ostinatafnente Siratusa . . ' 

Era tanta la fiducia , che ponòa Marcello 
nel minierò e valore de’ suoi soldati , nella co- 
pia degli ordigni militari , e nell’ abilità de- 
gl’ ingegnèri Romani , che es^mgnar Siracusa il 
travaglio parlagli di pochi giorni . 'Non ricor- 
dava egli,, che la catapulta era stata inventala % 

in Sifacusa , e di quante e quali armi 1' avea- 
no munita e Dionisip il vecchio. , e il prode 
Agatocle. Non sapèa che nel regno dell* uUiiiio 
Gerone. molte e molte macchine militari erani) 
stale -fabbricate ) iuiglioratc , e rese più -forini-, 
ddhili'dal nostro' geometra,' ignorava in somma, 
che* Siracusa «possedeva ancora Archimede ,. e il 
suo divino ingegno , che solo Inastava a far vàv 
ni tutti gli sforzi di Roma'. Però vènney Mar- 
cello con iinpetò all' assalto cosi dalla parie di 
terra, che di mare, e sebbene più «e più volle 
il tentasse , e con soldati che pieni erano di 
coraggio , e voleano lavare Itf macchia dèlia 
giornata di Canne ; 'pure fu sempre vittoriosa- 
mente respinto dai Siracusani . Le baliste' lan- 
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eiavano nelubi di dardi contro i Roiuaui 'quan- 
^do erano distanti dalle natira , e so questi co- 
perti deMoro. scudi si sforzavano d’ accostarsi , le 
'catapulte inioveano una pioggia di pietre contro 
di loro ; che se non ostante i dardi e le pie- 
tre , • ostinati si avanzavano verso le luiira , tro- 
vavano apèrte delle spesse feriloje , da cui con 
piccole. baliste eran feriti c tormentati . Pfè i 
colpi evitavano delle catapulte ; perciocché que- 
ste delle pietre lanciavano, che quasi-a perpen- 
dicolo cadevano dall'alto sulle loro teste . Non 
iireno infelice era 1' assalto' di mare . Allorché i 
Romani tentavano d’ inalzare le . loro sambuche 
per iscalare le torri e, le muraglje di Acradi- 
iVa , 'si -scagliavano da’ Siracusani con gran vio- 
lenza delie masse enormi di pietra \o -di piom- 
bò , che quelle scale rompevano e rove^iavano; 
e quel , che più danno -e pregiudizio arrecava 
alle navi romane , erano le mani di ferro, che 
dalle mura erano diritte alle prore di quelle 
per aggrapparle, e ghermitele, in alto in à fatto 
modo le tiravano , che le navi , alzata la pro- 
ra , poggiavano sulla poppa ; e come erano in 
tale termine , rilasciava^) i Siracusani a un trat- 
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to le catene , e le, navi con furia piombando ji 
fracassavate- tra loro , o contvo li scogli , oppu- 
re affondavano in mare ^ e si perdeano * So be- 
ne , che/q\leste luaoi di ferro , e je catapulte » 
e le baliste, vi, erano prima di Àrchmede \ ma 
fu costui, che co’ suoi ingegni atte le fece ad 
operare da 'lontano-^' e da : vicino , ''ad essci^ 
maneggiale con gran facilità , a ' movere ógni 
maniera di pesi-*. E sopra d’ ogni. altro fu 
chimede^ che in quell'assedio le dirigea, le adat- 
tava , le facea servire con" graq danno de* ne- 
mici , con gran vantaggio de’ Siracusani . -Però 
i -Romani restavano. attoniti dalle maraviglie, che 
operavano gli ordigni militari di Siracusa ^ e 
perciò Marcello deridca i suoi ‘ .ingegneri , elio 
nulla sapeano Apporre alle invenzioni di -quel 
geometra , che egli chiamava Briareo i Tanta era 
la quantità prodigiosa de' dardi , che 'si lanciava- 
no in un sol tratto da’ Siracusani . Ma qual hio- 
raviglia non ebbe a prender Marcella , s’ egli è 
vero , che le navi romane furono allora- bru- 
giate dagli speechi del imstra Archimede ? 

Leggendo i. pezzi , che ci restano di Anthe- 
mio di Tralles , e i racconti dello Tzelze , e 
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dello Zonara>, egli è cerio , eKe lo- specchio 'di 
At^himede era un segmento- di una cOtioide 
parabolica coinposló di più specchi piani a sei 
lati ^ che si -poteano «novere in ogni senso , ed 
era situato perpendicolare al piano dell* equato- 
re , aninchè'^ potesse, destare la fiamma in tutto 
il tempo che' ir sole 'ristava sopra 1’ orizzonto , 
siccome è stato già dinxistralo (i) ,.e'brugiare 
un oggetto qualunqto cosi da lontano dome da 
vicino. Non vi ha quindi àlcdn dubbio , che lo 
specchio inventalo^ da era' cèsi bene 

congegnato ^ c^ie potea con facilità mettere in 
fiamme Je navi romabe . ^he^poi abbia in real- 
tà cagicifiato a Marcello un si ■ fattò guasto , si 
può innanzi recare la *testimoniànza' di molti 
Storici t che la airermatio . Tzetze , è Zonato , 
che<eld)eni la fortuna di poter lèggere non 'po- 
che opere degli, àntichl autori , che a noi ibnn- 
cano , ci assicurano che Dione e Diudoro , Ero- 
ne e Pappo , e lutti'quei'che scrissero tra gli 
antiUii di mecoanica , convengono nél rapporta- 
re , che -///cAimerfe nclP assedio di Siracusa 
brugiò le navi romaì\e . Luciano poi , e Gale- 

(i) Feyràrd Mcm.' sullo specebio ustorio . 
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no apertamente lo attestano ^ « Ai>tìiemio dice 
essere stata questa una coroiiné opinioite nei se- 
sto secolo. Ma- a tutte queste autorità , che 
,non sono di lieve momento, si suole contro op* 
porre il silenzio di Polihio , Livio , e Plutarco: 
costoro scrissero di proposito dell’ assedio di Si- 
ricusa , e nulla omisero di ciò, die potea tor- 
nare 0 ad ornàinento de’ loro discorsi , o pure 
a laude di . Jfoodimeno.niun motto 

essi fecero di quello speccliio , e - dell' incendio 
di quelle navi. L’ artifizio sarebbe stato , e co- 
sà luioyo , e cosi maraviglioso , die non^par^cosa 
credibile', eh.’ essendo quell’incendio accaduto, 
l’avessero pàssato soUq silen.zio, e un fatto tras- 
curato , che doveano niagnificar> colle parole . 
Ma tolto ogni altro argomento, egli è certo., die 
se il silenzio di questi ire storici rende dubbio 
1’ incendio delle, navi romane , 1’ autorità di tan- 
ti altri stabilisce per certa invenzione j phe 
fatto avea Archimede di, uno specchio ustorio 
composto di più specchi: piani , che sarebbe sta- 
to attissimo a bcugiorle, E -se il nostro geo-, 
melra avea già ptinia Jininaginato questo, spec- 
chio siccome è verosimile avendo riguardo aU 
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r«ià'di Amkirìvdé -f^uiirì^o Siracusa fu asse- 
diala per mare -da’ Romani , non si può capifé 
coinn non F avesse adoprato a prò déUa sua pa- 
tri» contro le -navi neioiclie'. Forse Polibio non 
riputando (Juello specchio un ordigno militare 
lo tacque ; forse ì Romani .presi di timore nel 
vedere la luce raceolt» da qbéll'o specclrio sulle 
loro navi , pronti furono' ad aUo'ntanarsi per cam- 
pare il pertcolo V e’> così 'fu sòlainenté tentalo» 
c non ebbe luégo V incendiò . Chechè nc sia » 
tale-e sì grande fu il "terror&-, che eccitò "ifr- 
cfitniede negli animi de* fìonaani'’co' nuovi inge- 
gni , che Marcello » tolto l* assedici., si miée a 
Idoceare seinpliceiitente Siramsa , e fù dopo tre 
anni che la 'prese, 'non già a” tiva ‘forza , ma 
ppr tradimento. . • . . . 

Giunto i-rnostro discórso a questo termine, 
si turba F mìnimo e la mehtè' nel pbnsare che 
uno de’ piò grandi noroini della le^rà , l’onore 

I ^ 

delle scienze , Archimede cadde trafitto in mez- 
zo 'alleo sue pac^che occupazioni dal ferro d’ un 
soldato romano ; ci confort» solamente , che se 
fosse sepravvissu^o alle calamità della sua patria, 
avrebbe potuto Marcello a Horaa condurre lui 
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già vecchio (i) come ornamento della sua ova- 
zione f insieme colle macchine militari , le sta- 
tue , i quadri u tutte le altre spoglie della no-> 
bile' e ricca Siracusa . Che se quel .Console noti 
avesse tanto osato, non vi c dubbio , che 
chimedè sarebbe^ stato in tal modo trafìUo dal 
dolore alla vista de’ tcinp) , delle case , del te- 
soro spogliati e manqmessi ; alla' vista sopra di 
ogni altro della servi|ù -propria è delia patria , 
che avrebbe. preferito pqr. certo la roorle . Kè 
credasi y che -un tal- dolore sarebbe stato ,in ^ui 
esageralo . Ci ricordi, i Siracusani piangenti 
e scarmigliati prese irta roho le loro doglianze al 
Senato. Ròtqano contro Marcello per' :lò‘ spoglio 
e la servitù, di Siracusa (i); ci ricordi.,-che da 
quel punto cadendo. la Sicilia dalla -sua gran- 
dezza e dal syo splendore divenne un magazzi- 
no. della Repubblica , e la scala de’ Romani per 
passare. nelP Africa;' ci ricordi in line, che da 
quel tempo la scoria per 'lunghissimo tratto non 
parlò più della SiciUa , o.ne parlò Soltanto per. 


(i) Di anni 76 sccouclo la comune' ópinione.' 
(a) Livio 1. a 6 cap. 3o 3a v 

>4 
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. gli- flirti' ad essa fatti da’ Pretori di Roma (i)^ o 
per le guerre noe già d’ uomini liberi^ ma di 
schiavi (.1 ) : Tanti mali produce lo stalo di pro- 
vincia , la soggezione a un. popolo straniero F 
Marcello', intesa -la' roorfe dir Archimede ^ 
n’tfbb&ìdolore', e cereando de’p|renti' prese cura, 
che il di lui corpo fosse onorevolmente sepolto . 
Si ergea sopra il sepolcro una ^colonnetta , jti cui 
scolpila vedessi la- sfera iscÙMa al .«ciliiMlro ,, c 
vèrso la base leggevifsi un cpigramnaa ^ in cui 
rhrappofto oolaviisi, ehe 'passa .Irà ^elJe figu- 
re .i^ra Stato- ciò fatto dagli uirici^' e dai .pa- 
renti', -perchè Archimede negli ultimi anni del- 
la 'wa-'vita aveva racCoiiMTidato a^co&lero , che 
da qnelle due dlgurò , e dal loro- rapporto ibsse 
statT), ih suo «epolcto' cOLOtrassegnato . Per-lo cho 
pare fiche-tra le sue invenzioni ^uvUa,'che ri- 
guarda la sfera .e il cilindro;, . avesse egli ripu- 
tata di pregio' più degna; ma non comprendesi 

• • * • • • • 
-a' prima vista, come avesse egli pottito ventre in 

tale opinione Nuova ed ingegnosa fu la ina- 


'(i) Cic’. iu 'V'errem . '• - 

(a) Diod. frag. lib. 34 e 36. - 
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niera y celU' quale avea quadrato, ia parabola ,e 
questa egli pubblicò, come si legge i» una sua 
lettera a Dosileo, prima ebe le cose avesse in 
luce recato stilla -slera e sul cilindro . Profonde 
c sagacissime furono le sue ricerche. sulla spi- 
xale; perchè dunque~a quella- ed ^ queste , ed 
alle altre ,sue invenzioni , ehe tanto onore gli 
hanno -recato presso i . moderni. , preferì la ..sfera 
iscritta al cilindro? Le ragioni di questa pre- 
ferenza non sono, da indagarsi , /per quanto a aie 

pare, nella qualità o nel- pregio dei. suoi eitro- 

» 

yamenti , die sono tutti bellissimi , ma nella 
condizione ^de’ tempi , che sogliono regolare ,il 
più delle volte.! nostri giudizj . Erano 'in quei 
dì intènti sopra ogni. altra i geometri alla' mi- 
sura de’ corpi regolari da loro conosc.iuti , e que- 
sto argomento facea la parte più ardua insieme 
ed eminente della loro geometria . Aveano essi 
trovato la nagione tra la piramide e il prisma,, 
tra il cono e H cilindro e nulla .sapeast. -della, 
sfece , che tra i solidi riputavasi allora J1 più 
grande e perfetto. Quando adunque Archime- 
de misurò fa sfera ed ogni sua sezione , 'quan- 
do stabilì il rapporto, con cui si lega- e riferisce 
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al cilindro , accrebbe non solo gli cleuleoli di 
Euclide , cbe .erano allora in sommo onore; ma 
aggrandì la geometria di quella parte ^ che. si , 
credeai la più dilBcile , e più si desiderava , che 
fosse aggrandita . In aminiraziione si ebbe quin- 
di a levare la scuola di Alessan<lria per questa 
scoverta , che a perfezione ’recàva la teorica dei 
corpi regolari., ed ebbè-in alto a vepire il no- 
me e la fama di Arehimede gli uo- 
mini sogliono più grandi eoncedere gli-onori per 
quegli argomenti, che di maggior pregio si ten- 
gono . Però <^rcAt/ne<fe tenero come era della 
sua-' gloria Volle 'U .suo sepolcro adornare di quel- 
la invenzione' , elle, era più Ooinunepicate cono- 
sciuta, parlava agli occhi di tutti , a più fama 
l’aveva inalzato,' e più facilmente polca -perpe- 
tuare' presso la posterità il suo nome e 1’ altez- 
za del auo sapere geometrico. Aggiungevasi a 
ciò, che avea egli fatto questa seuverta collo 
iscrivere e circoscrivere , o sia collo stesso me- 
todo , col quale era talle; altre pervenuto , e che 
nel misurare le eonpidi e le sferoidi avea rife- 
rito questi solidi al pari della sfera al- cilindro . 
Sicché nella sfera iscritta al cilindro' il filo si 
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accennava. t che lo avea condotto a tutte le sue 
iovenzipni , e la niisiira in particolare si ricor- 
dava che egli avea investigato delle conoi di c 
sferoidi,. Gli era poi grandemente st cuore, e 
pago assai inostravasi , come egli '4@vea del 
Lei rapporto, che lega' sfera e cilindro , percioc- 
ché quella è a questo tanto in superfìcie, quan- 
to in solidità nella ragione di due a tre , -che 

è semplicissima , e che unisce i due rapporti 

♦ » *• 

della solidità e 'superfìcie della sfera , solido 
che allora' ili più perfetto, -si riputava ^ £’-infìne 
da ricordare che Àrchimede avea inviato, a 'Co- 
none- tiittl i teoremi , e problemi sulla sfei‘a c 
sul cilindro privi delle dimostrazióni ^ e sen- 
za altra cbiariniento . , Qu^to -catalogo , che , 
morto Conone , restò presso' Dosile© , e^;a noto 
a tutti in ^Icssandria , ed era. Una specie d’in- 
vito a’ geometri ad occuparsi di sì fatte ricer- 
che . Ma tra questi problemi vi; ne erano- al- 
cuni falsi, 0 iiuppssibili ; j>er lo che 'coloro, 
che si rivolgeano adinterpètVarli , si>doveano ac- 
corgere della loro falsità .-Scorsero intanto -mol- 
ti anni dopo la . morte ' di Conope sen zanche y^r- 
chitnede avesse pubblicato le • dimostrazioni di 
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que’ teorcrai ^ e h soluzione di quelli • proble- 
mi , per dare tertipo a coloro , che versati era- 
no nelle matematiche, a ritrovarli ma siccóme 
niuno ne mandava fiiori il chiarimento , anzi 
molti si davano il vanto di averli tutti scOver- 
1o , senza dimoslratli ^ cqÙl Archimede afibrinò, 

f 

che mentivano , perchè ostentavano di aver tro- 
vato cogli altri le soluzioni di quei pfcd)lemi', 
che erano fahsi o impossibili a risòlversi , e man- 
dò per mezzo di'EracIide all’amico Dositeo le 
, sue dimcMtrazioni 'sulla sfera e sul cilindro (i). 
Con questi ritrovali adunque avea 'ronculcato 
* r orgoglio di alcuni, mostrato' 1’ insufficienza 
' .di tutti i geometri della sua età,. ed assicurato 
la sua siiperiorilà’ed eccellenza nelle cose geo- 
metriche . Ricoimscea quindi in quelle due figu- 
re .il simbolo del suo trionfo', e colle niedesi- 
oie appen'dea', per dir così , le spoglie de’ vin* 

• - 1 ^ ^ -i 

ti al -suo sepolcro. > 

Queste ragioni poterono, a mìo credere, de- 
terminare il nostro Archimede a volere- sulla 
sua tomba scolpita la sfora coi cilindro . Ma non 

avea egli bisogno- di tanta sollecitudine per as- 
■ ' • 

ti) Leti, a Dos. premessa alle spirali. 
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sicurarc al suo nome gloria e immortalità. Do- 
tato essendo in s't larga oppi^ d* intelligenza , 
avendo con questa inventato scienze novelle > e 
di molto ayanzato quelle, che già erano dovea 
il suo nome colle scienze venire alla posterità , 
e insieme colle scienze ,,che il cielo non vo- 
glia potrà solamente perire,. Fu egli , che lo 
statou riguardando , in. cui era la geometri^ , vi- 
de il .punto, ve;so cui. era dirizzata-, glj sforzi, 
che avea ella fatto , per arrivarlo , gli ostacoli, 
che ne 1’ aveano impedito, , e all* iscrivere ag- 
giungendo il circoscrivere . immaginò un- meto- 
do novello, colla cui guida, la condusse dove 
bramava 'di giungere senza guastare la sqa so- 
dezza , usando -de* suoi :etessi principj , e, con- 
servandole i naturali suoi pregi , evidenza , e se- 
verità . Grande in fatto , ma inùtile fatica avea- 
no sino allora durato i geometri .per niisiirare 
la superficie ^del cerchio e dell* ellisse , ed Àr- 
cliiniede iscrivendo e. circoscrivendo. 1* una p l’al- 
tra , quanto meglio si potea-, riduce per la pi^ima 
volta conpsciute misure. Anzi di ciò non .pa- 
^o si avanza a- quadrar la parabnla ., e spingen- 
dosi ancora più in là va gli spaz) apprezzando. 
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che dalla spirale si chiudono, le proprietà di 
questa curva , che ancora non era stata con- 
tciuplata da* geometri , innanzi recando . Si af- 
faticava deipari la< geometria intorno a' corpi 
regolari , e pochi rapporti conoscea tra • la pi- 
ramide c il prisma , Ira il Cono e il cilindro . 
Di ciò si accorge Archiméde ,■ e pronto misura 
la superficie e la solidità della sfera tutta , e di 
ogni sua'fiezione , i più belli rapporti ci uiatii- 

i 

festa' tra la, sfera , il cilindro ^ ed il cono , Que- 
ste sue invenzioni , che bastavano sole à render 
chiàrrssimo presso la posterità qualunque ‘geo- 
metra , non appagarono tiel tutto Archimede , 
il quale va altri solidi immaginando f die dalla 
, rivoluzione si naSconu delle curve conidie , e 
sulle conoidi e sferoidi nuove e’ inaspettate ve- 
rità c’ insegna , e nuovi addita e inirabili rap- 
porti tra quelle conoidi , e i còni , e i'cilindri . 
Ma in tutte queste, speculazioni , che onorano 
r untano intendimento , il metodo riluce e l’an- 
dain^lo del suo spirito', che coll’ ajulo da’^soli 
e semplici cleiiienli della 'scicn'za , e questi in 
mille 'guise combinando scopre nuovi campi di 
g€on)flrrche ricerche, e tanto lungi ' procede , 
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cbe cK una m«aite eì seiiibm' • qnel|« degli uo^ 
tiiioi su^rKwe-.- Non p(^s0ao gli 

stessi motkiiii-;» c]^ tantp^ rumore jofaao lielli» 
loro Ibrmole^ di guatdàrlO'£On,emfli^azioiie..{dr 

<* t 

IokIic tra k • linee e «.k >iìgui« -geofiittEiche avv 
TÌiuppate ci «mosbra le.progr^sionl ed- ì 6Ufne»> 
ri L’ aritmetica: notaeionc de’, Greci ,. nhf era 
povera e limitata, ampli» tae’ iil>t’i 'a- Zeasippo;^ 

« ’niegUo diatonde* nell’ AreBario | le progressio- 
ni <tuando apjtiiietrche ^atido ,-^eomelrtcbe\, 
ora. de* quiuirat» di (pmsia> e ora', .tento our 
dine il primo' io sm)pma mim^ìlqrieBte rkluce^i 
• - Ma .che pia.? Si' arenisi in altre <«uoTe. re- 
gioni di' mateniatieo sapere cercando) i centri 
diigraYilà , .e»da queste regioni discende per , 
un Sentiero tutto vgeoiueltieo^ alle cose 'iìsiGhe . 

I principfavcdge « ples», stt.cui. CiHidiul l’ equi- 
librio dé’^lidr ^ quello de’fUtidif-^ e pure dei 
eorpi fc^e. NO .questi galleggiano, ^.'ipicbialià - così 
la teorica «deli» erdelie nmct^Ber aliom 
li* usò dà a pertbè'.i^còrpi , i quàksi 

tengono a .galla quandp* sono-inebnati l, ristanno 
O' roVesTtiaho f -o pòro Ur diritta -letd posizione 
ripigliano j^ spreula -nt eomma scippo ;i|eugHeb, 

1 5 


Digitized by Google 



t ^4 

e cfèa le roèCT«n»cl»e. Kè perciò lascia di coI«^ 
liratis U scieirta del cido . Misura ■ il' Mggw 
della lerr* » 6 il diametro apparente del sole , 
osserra i punti d^ aolslixj , e i moti de’ corpi 
celesti in piccola sfèra riduce * presenta . Qunnr 
te faiklie ! Quante scoverte da un «ol uomo I 
Come potrà per vecchìeisà la ■ gloria marcire 
del SUD nome ! Da’ suoi libri sono alati educati 
i modertii , ne* suoi metodi i germi d trovano 
de* novèHi calcoli , dietro la sua guida avanrati 
c spanati M sono i nostri matematiei ne* campi 
da hii ' per la prima volta additati - al saper 
geometrico . Lui ricorda la leva e ogni altra 
'potenza meccanica , lui f corpi ^ cbe a’ fluidi so- 
prastanno , e da’ suoi dettami prende ragione la 
costruzione de’ Vanrelli , c k loro sUlnliià sul 
mare. La' stessa astronomia luì ricorda nel cal- 
colo delle Comete., e nel problema di Keplero , 
perebà in quello della quadratura ai' giova del- 
ta pàrabóle , e ha questo del rapporto , eWa cor- 
re tra la superficie dell’ ellisse i e quella del 
cerchio circoscritto che sono ombidue inveo- 
aioni di Jrchlniede . E se U sua gloria b ve- 
rnila tanto pib in fiore, quanto più sono le scien- 
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ze ,a* grandezza' salite , andrà' di mano in mano 
più chiara la sua faina sonando , quanto più lo 
spirito umano si recherà a perfezione , e le scien- 
ze fatte più comuni e volgari in maggior pre- 
gio saranno ne’ tempi avvenire . 

Non si potrebbe dire di più se d* altri che di 
jirchimede si dovesse tener parola , e pure ci re- 
sta ancora a mostrarlo pronto , come egli fu , nel- 
r inventar macchine ed ordigni in favor delle arti, 
e del viver civile ; immaginò egli la chiocciola , 
la jnileggia mobile , 1’ asse nella ruota , e tanti 
altri begli ed utilissimi macchinainénti , che fu- 
rono con istupore riguardati dalla sua età , e da 
lui come cose materiali tenuti tanto a vile , che 
ebbe a sdegna il descriverli . Pare che la na- 

I 

tura abbia riunito in un sol uomo varie ragio- 
ni d’ ingegni , e quelle in particolare , che quà 
c ià di quando in. quando ci mostra e produ- 
ce % Non ci recherà quindi maraviglia ^ se il so- 
lo Archimede difende Siracusa , se colle' sue 
invenzioni respinge Marcello e le truppe di co-‘ 
stui , se per terra e per mare arresta il volo 
delle aquile romane. Tanto egli è vero , che la * 
scienza e l’ ingegno vale talora più delle .irmi 
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t degli armati .'Ma questo uomo, Sieiliaoi^fu 
nostro , nacque sul nostro suolo , visse, sotto que* 
sto cielo /.La prima volta die ini avvicinat a Si- 
racusa, mi balzava il cuore nel petto ricordan- 
do, che questa terra famosa per tairte vetuste 
inciuorie era stata calcata òà'Jrchimede , guar- 
dando il mare ed il porto, in cui erano state 
atterrite e respinte le navi romane , e « sulle 
sponde dell’ Anapo mirando il papiro, pianta 
che avea le foglie apprestato, sulle quali aveva 
scritto uirchimede , Saranno dunque vana per 
noi tante gloriose ricordanze? Sarà dunque va- 
na per noi la memoria di un uomo , che h sta- 
to ornamento e decoro non che di Sicilia , ma 
delia terra-? Imitiamone le' virtù , gli -studj , 
, occupandoci con assiduità delle severe scienze, 
«onore e delizia dell’ umano intelletto , mostria- 
mo, tlvB gl’ ingegni siciliani non sono -ancora 

'• ^spenti ,,e- che nella bella Trioacria , la quale 
». 

e stata sempre ferace di valenti uomini , pos- 
* sono ancte ora nascere degli Archimedi. 

\ « 
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